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, dI' I e di lulle le altre mdlcazlonl 

d , d'I "alura di pe a eggla ura ", I b 'l 
l Il sono provvlsh I I eg .. I, h I I d o e \' anahsi del smgo I ranl; 

cora r ' ne ma anc e o SUI 9 
Ile ad agevolare non 1010 esecuzlo,' B l Slabihmenh Pohgrafici RiuDlh, 192. 

a L . 'Call·anl o ogna, h b 
FRANCESCO BAGNOLI. urgI . dl'genza ed offrono una c lara e en 

lt n accorlezza e con I I. B d XIV 
(Queltl appunh lono Ice I co d Il' d l crande fi,ICO); Id Id.. ene elio , 
ordinala 11Iullrazione della Ylla, e ,eo,per

l
a92ge 'Quelli breYI cenDl biografici non hanno 

, p 1 iici RIUDlh . \ d' 
Bologna Slabilimenlt o Igra • ii d I rande Ponlefice; ma I nallumere 

• l nll alla blogra a e g 'II' 
la prelesa di recare nuovI e eme " h Il conolce mlorno alla Ylla e a opera 

d II' lullo CIO c e 'd' 
' poche pagine. ICOpO IYU ga IYO. fii ' condollo con equIlibralo senso I 
mI lo è e caCllllmo e 'I p 
di Papa Lamberhnl E I nallun . '), Id Id Selle/onti, Ciagnc.no e I a330 

l d I lemenh narrahYI • ., 
, ura e con fehce sce ta eg I e fi R 'I 1929. (~ una breve ,ma sug-

mll b 1 I pohgra CI lunl I. I 
dd/' A bbades.sa. Bologna. SIa I Imen I,. I he offrono lah mleressanh Ila da 

l l', d l lernlono bo ognese, c 1 I ' 
geltiya descrizione di oca Ila e ), D Il EZZELI 'o M CLI. Qua c le giorno 

h 6 o e runltlco. O. I Il d Ila slonco c e geogra c d ' 1930 ( on IO se , e on 
pl'nlo I VI Ab' l Bologna hp. Azzogui I.. h' d' 
in India (Benare3 e Monte u. P '.1 I d' rulli glì Achei del mondo, none e I 

e IrallandoSi del resI en e I d '\ che nel 1927 
ncordano ancora - , l Ma h polrebbe anche arll -

n viaggialore inllancablle quale e I g • lume Ilo dello slesso MagI , avenle 
u I d ' I e di auguno un YO . f ' 
annunziammo con paro e I p auso I che Il nuovo yolumello può In alh conll-

Un lilolo SImile a queslo' ebbene l'aulore ayyer de da. o IDdlpendenle. Della prosa lem-
d II ur elsen o ' ., 

d rani come conllnuaZlone I que o, P , d I dollor MagI.. abblam dello plU 
e l'' a di arguzia e f d 
l, IplCCla lenza fronzo I. ma plen d l bro di lui Ya 6no In on o .... P Ice,. h ' ,. la lellur I un I , . .. 

volte' ed ora aggiungiamo che c I IDIZla l • lln nche di miei amicI! POI c e 

d • nle da quel che luccede per mo hlllmi G' dh l quale come li vede nrll. 
ryename l Il ,l mahalma an l, I. d 

un' altra allratllY per Il recenle vo ume fi~~ da lorcere al piÙ grande impero del mo~ o, .. 

figura che apre Il yolumello, prepara ma Dl6camenle fiCCO di IllusI razioni on° 
I·, . gglunge quella di essere g h I pnma edl' 

Se a tante qua Ila Il a 6 d Il I IO ulore, penso C e a 
t d fotogra e e o I es f ' per I tulte o quali tulte traI e a t re dona losto aheare 

gma I. I e Il forlunahilimo IlU o 1929 
zione sarà elaunta m pochi Imi glorn, d Forlì Forlt, Pollgra6ca Romagnol • 

la seconda l , REUO Bu C RO!..I, MthloZ~IoB a roli pr para IU tulla la pillur romagnola, 
d nde lavoro c e I ulCa h • l d ' , Melozzo, (~ un saggIO I un gra d t le pillura, c e e I Ivmo 

. • d l 'or rapprelentante l ' a Il 
ed è OVVIO che commcl a maggl VI documenti e nuo\t! noli Zie. m ree 
Intorno al quale il B. raccoghe non 1010 nuo . ione lull'opera compiut dal grande 

. , l e di una nuoY VII no' 
contnbuto di una cnhc ongma e . " che un I ggio, una vera e propria mD 

• h' ' I la\'oro puo chiamarsi. plU 
taestro; COIICC e, I d Il bella TlVllta " I orum Li .. il " l. 

gra6a, Lo scnllo e ellralto a a 

ALBANO OR BELLI. direI/ore re3ponsabilt 

L'ARCHIGINNASIO 
ANNO XXV - NUM. 4-6 BULLETTINO DELLA BIBLIOTECA 

LUGLIO- D ICEMBRE 1930 COMUNALE DI BOLOGNA ~ ~ ~ 

• • 
II valore e le virtù del Principe Ferdinando di Savoja 

Duca di Genova alla luce del le fondo " inedito 
DI ENEA BIGNAMI 

NEL MUSEO BOLOGNESE DEL RISORGIMENTO 

SAGGIO 

~ I Chi fu Enea Bignamt. - ~ 2. L contenenza del « fondo:. inlltolato al IUO nome. 

~ 3, I IUOI autogr.6. - Il Carteggio dal Campo nel '48·49. _ ~ 4. Intorno al Duca 

di Genoya. - § 5. Gli affari privall. - I cOrrispondenti. _ I Bologn~1I menZIonati _ 

Alt .. IUOI scrittI. - § 6. I documenll penonali e milita ... _ I ntraill. _ Gli 0ilgetti. _ 

§ 7, Qualche brano caratterlSlico del Cartegllio. - § 8. Come tI fondo. pervenne 
,I MUleo. 

§ I. - Chi fu Enea Bignami. 

Poich' in que to 1930 I è compiuto, nel giorno IO febbraio. 

il 75" annuale dalla morte d, S. A. R. Il PrincIpe Ferdinando di 

Sa oJa duca dI Genova. morte allora grandemente lagrimata. ti­

miamo non ia fuon di propo ito. prima che l'anno finisca. in omag­

gio alla memoria di Lui. dare notizia in que ta autore ole Ri\ ista. 

del fondo « Enea Bignami )1 cu todito nel Mu eo civico del Ri-

orgimento IO Bologna. Ciò per lo tretto nes o che e i te a fra 

lo trenuo principe Sa ojno ed il Bologne e Enea Bignami , cui 

carteggi. documentI ed o~getti co ·titui cono appunto il fondo um 

menzionato. pervenuto al Mu eo come i dirà in appres o. 

Il B. era oriundo mIlanese di famiglia cittadina ragguardevole 

uo padre Paolo di arlo e di Tere a Bu , ti (n . Milano il 25-

II-I 782) banchiere. aye a pre o dimora in Bologna per affari e 

morì Il 26-IV·'49 aMar iglia . Pure la madre era milane e: M d-

12 

, 
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dalena Marliani (di Rocco e di Annita Masera). Essa era stata una 

delle Grazie del Foscolo, la « Vesta» ed era sorella del patriota 

Emanuele, che fu deputato all' assemblea delle Romagne nel '59, 
nonchè del valoroso Marco, ajutante maggiore che cadde durante 

la sortita' comandata dal colonnello Cesare Boldrini l' 8 mag~ 
gio 1849. (Essa era nata a Milano il 22-Il-1791 e morì nel 1868 
a Lucca). Cinque figli ebbero i coniugi: Rocco, Carlo, Virginia, 

Claudio ed Enea. Quest'ultimo (nato a Bologna il 28-XI~ 1819) 
poich' ebbe compiuti i corsi medi ed altri studi accuratissimi (par~ 
lava e scriveva alla perfezione le principali lingue ed era assai 

abile disegnatore), all'istituzione della Guardia Civica, fu nomi~ 
nato capitano nel 2" battaglione di Bologna. Ma poichè tale ser~ 

izio sedentano era troppo lie\ e cosa per un giovine della sua 

energia, egli voleva intraprendere la carriera delle armi verso cui 

si sentiva fortemente mchnato, ed a ciò gli avvenimenti polItici 

ebbero a favorirlo in modo particolare. Nel marzo 1848, anche 

in Bologna vi era, nell' atmosfera, 1'anehto di guerra contro l' Au~ 
tria. L'ambiente famigliare era assai acceso (Carlo, fratello mag~ 

giore, doveva poi comandare nel Veneto la Guardia IVlca mo~ 
bilizzata, detta altrimenti « Legione bolognese))) ed egli se ne 

partì risoluto di recarsi a Milano (ove contava affezionati parenti 

ed amici fra cui primis imo il fratello Rocco, maggiore di lui di 

13 anni, con la moglie Bianca ed una zia della co plcua famiglia 

Traversi) a divisare pel meglio a pro della Patna. Le ue spe­

ranze non furono deluse. Il 20 marzo era gIà arrivato a Parma, 

di dove indirizzava alla madre una lettera, che ne richiamava altra 

del mattino, in cui narrava di avere as I tito, durante Il pa. aggio 

da Modena, ai noti tumulti; il martedì 21 era a Piacenza ed ivi 

pure le scriveva altra lettera; il 22 era a La ava pre .0 Gravel­

lona, e, siccome mano mano ch' ei si andava acco tando a Milano. 

r ambiente patriottICO più si arroventava, così scriveva alla madre 

(! lo vogho far parte della truppa che compir' la grande impresa. 

N on sareI tuo figlio e noI facessi t ». 
GIUnse a Milano il 23 marzo alla fine delle inque Giornate. 

insieme con un manipolo di volontari di Geno a e del Piemonte coi 
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'Cjuali si era ingaggiato a G Il '1 T' . rave ona Av I ICIOO all'alba (Pavi . evano passato, tutti insieme 
" a era stata abbo d d ' 

ore pnma) mdi con una mar' f n anata al presidio poche 

h 
. cla orzata er " 

a poc e miglia di distanz ano gIUnti a Milano ed 
detzky sopra Lodi e C a, avevano saputo della ritirata dI' R • rema. a-

In Milano il Nostro che d m . f'l ,essen o espert Il' 
anI estato l proposito d' l' . o cava enzzo avev 
fii' . l I arruo arsI lo ca II . a 

U ICla e d'ordinanza del l va ena, fu assunto quale 

d 
genera e T eod L h' 

coman ante la nuova G d' N oro ec I da Brescia 

b d 
uar la azio l Il • ar a (l). na e ne a Metropoli lom-

Il 29 marzo si trovava anco . 
dente brama di menar l . ra m. quella città, onde la sua 

e manI era nmasta delu ar-sa. 

A quest'ora, scriveva all . l ' a gemtnce le t . . . 
o .ono qUI ufficiale d' d ' ,ue mqUletudmi saranno . . or manza di L h svamte. 

penhto pOlchè fuoTl non fanno che .. ec~ .1. A dirti il vero sono mezzo 
coda di u t d gm VICIni e non h n e e co, tranne i prigIOnieri (M 'l 2 o ancora veduto la 

. . . I ano, 9 marzo 1848). 

Poscla, 11 2 aprile lo t . '1 C . rovlamo a P d d ' d 
l omltato di chfesa' « E . ,a ova I ove scrive, presso 
II 5 d . ccoml qUi vado v Ud' man aya da Ferrara' P , erso me». Infatti 

d 
. « asso per Cre . 

e ere 11 Re Fui a P l mona pOlchè ho d'uopo 
d l' a manova e trova ' Z h' h 

I a)). Que ti infatti non . Il I UCC I c e non i muove 
quella po lZ10ne ed ' d I a ontanava attesa l'Importanza di 
f a~en o appre o che « d' t T' 
ormando un Corpo d'A . le ro ne te Il i tava 

F rmata per venITe l . 
malmente il 7 è già M l n alUto a Radetzky (). 

a I ano dI dove manda : 

Eccomi giunto reduce da Palm nova. Il Re è B l ozzo o ver o Mantova. 

(l) Er uno d' I . . eI a OrlOl1 . d 2 di embre 180 S avanzI el RegDo It Ioco ed alla b 

Q 

, aveva com odato I G d R allail
loa 

di AUlterlllL '1 ~elll e I '1tl altli • . ual la e le . • I 
Do • IUOI commlhlool Il erao ff 
BYI::olacoV8ellulzi e e re 80ldflol a Bolo n: ' °D~ortl p~r la1l1u~rra d'lnd.peod~Du . ( lah 

, enel • meDICO Id r 
(2) N I la, ~ome IIlà n .. 1 1831 aveva fatto Il F eoa o. lotlmo amiCO del 

T I 

e territOrio d Ila 2 C'IICO c . . • .. nllo • erCO~D nl . ecc ec~ 
110 ., nZlooe mlill • " • con c poluo o a G . are, c;,mprendenle l'III l'' 

del maD~io I ru e lottO Il Com ndo del d' lilla, ",t .na e Il 
•• r enera e ch l' en, artlillel N 

(:he lasCiò le e anoo dopo cadde alla telta del IU Il 10Ia ugent (c Di'unlo 
j'eloquent • lue 10ltanu a quell città ed al quale l 01 ne e il,orn te di Brel i , 

Co 

e IOlcrlZlooe «Oltre il . u eretto un IIlaodlolo monum· t 
rpo d . I go non vive . ,0 o coo 

I IIleu con obbiettivo l' It.li.. Ira De mica .. ) Il Itava raifa' nell ndo Ull 
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Appunto in quei giorni avvenne il suo arruolamento nell' eser­

cito piemontese (il decreto di nomina a sottoten. in « Savoja caval­

leria)) reca la data di Bozzolo 6 aprile, ed è controfirmato dal 

Mini tro generale F ranzini). 
Indubbiamente, nella risoluzione, presa dal Re, di assegnare 

quale ufficiale d'ordinanza in tempo di guerra, al proprio figlio 

minore, il B . suddito pontificio del tutto estraneo all' esercito, anzichè 

un nobile piemontese ufficiale di carriera, debbono aver avuto molto 

peso le ottime referenze ricevute, sull'intelligenza e serietà di lui, 

dalla più alta aristocrazia milanese ove il giovane, per mezzo del 

fratello Rocco, era assai noto e particolarmente apprezzato dai 

parenti T rivulzio, Borromeo ecc. 
I primi contatti col duca furono assai buoni e così fra i due 

giovani (il bolognese di soli tre anni era maggiore del Principe) 

si stabilì ben presto una corrente di reciproca stima e simpatia che 

doveva, con gli anni, sempre crescere e perdurare salda, inalte­

rabile fino al decesso di questo avvenuto, come si è accennato, il 

10 febbraio 1855. 
Percosso da profondo cordoglio per co ì inaspettata dipartita 

del suo affezioato supenore ed amico, il N o tro non re se al colpo, 

si disgustò della vita militare, abbandonò il PIemonte e fece ri-

torno a Bologna. 
Una circostanza meritevole di rilievo' che, pure in quegli anni 

immediatamente successivi alla battaglia di No ara, mentre era di 

guarnigione a Torino, ed in Bologna infien a la Re taurazione, 

egli non perdeva il contatto con la cosa pubblica nella ua città e 

curava che gli fos ero mandati, in copia, gl1 editti e le notificazioni 

più notevoli dell' autontà ponhficia e di quella austriaca che appa­

rivano, man mano, ulla Gazzella di Bologna. 
Dopo un breve passaggio attraver o Il giornali mo, .i dedicò 

allo tudlo delle materie ferroviarie divenendone, ben pre to, a ai 

profondo. Dappnma quale membro del Consiglio d'Ammini tra­

zione della Ferrovia « Vittorio Emanuele)), poi di quello delle 

Ferrovie dell'Alta Italia, i procurò olida fama di competente e 
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spesse volte fu consultato d 
ferenza. ' agli organi tecnici, con particolare de-

Nella sua opera C " F" , emsLO e reJus com T . 
dI quel grandioso traforo h' h' ~l o ,mmutamente la storia 

. " ' nonc e sc IZZI b fi . d ' 
ton plU segnalati di quell l l' IOgra CI el coopera-
, a co ossa e Impres L . 

ngorosamente esatta l' a, a narrazIOne vi è 
,ma autore sep , l 

tica, T aIe opera fu d pe vestir a con forma poe-
. gran emente appre t d 

Slma diffusione Me ' zza a e ottenne la mas-
, no Importante e m f 

volume Il lago di Gard I l' eno pro ondo dell' altro è il 
, a ne qua e ti B dà Id' . 

glO sul lago, da lui f tt ' '. a escnZlOne del viag-

B
' a o m compagma d l l Il 
}oernstiern. Tutte le ' h e co onne o svedese 

d d' vignette c e adornano il l ' 
otte a disegni originali d l B 'l l . vo urne sono npro-

f 
e . I qua e pOI I ' 

requentare, ogni anno nell' t a ungo contmuò a 

l 
es ate, con la fam ' l' ( 

a marche a Laura Car d" d' M Ig la aveva spo ato 

fi I 
an 1m I odena d ' 

g ie Vittoria ed Ele N k ,a CUI aveva avute due 
, , na o u a) quegl ' , , 
Icmo Tirolo studiandoli sott ' I ~mems Imi luoghi ed il 

o ogm punto di vist F ' l 
anno o.pite della Duche d G a. u, 100 tre, ogni 

d 
ssa I enova nella u b 'Il d' 

ven uta oltanto dopo il 1912 " per a VI a I Stresa, 
p' ' ClOe dopo la morte della D h 

r raglOnt di pazio no' uc e sa. . n pos lamo come 
maTCI u quella second f d Il . ' , vorremmo, soffer-

, a a e e a vita di lui M 
compiuta biografia del B h . anca tuttora una 

c e ne ponga in ril I 
tanto superiori alla f le\o I rea I meriti di 

f 
ua ama, e tale cura la c' l fu . 

gTa o, avvertendo ch ' lamo a turo blO-
e Importanti dati ull.'t ' 

colo di ER ILIO MICHEL l D ,a 'I a ono m un arti-

l 
ne lZIonano del Ro I h 

su mede imo fu cntto ' e c e pure 
del 1896, voI. I l' 19con com~eten~a, nell'lllu lrazione Italiana 

pago , quel bre 
es e~ arrecati ampi viluppl. I, m ucco I, cenni potranno 

, nOI ba t.l offermarci ad e p rre in 
nell e,ercito piemonte'e e fi l qual modo i arruolò 
. . na mente COpTI d l h ' 

ZlOne. il grado d' . d' . opo qua c e mterru-
I capitano I St to M . diI' ' 

naIe, ome tale f I . gglOre e e eTCIto nazio-

a 
. u llamato a Cc r parte della M' 

lenna n l 1866 . d < I IOne italiana 
l ' ' pre le uta dal gen, Men bre 
n eta ancor, egeta 'l N f 

alla propria f mi l I d o'tro, ece ntorno a Bologna. in ieme 
g I . pren endo dlmor, in \la Cc nb Idi n. 4. Egli 
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era, anche in quel tempo, assai ricercato nella più alta società e nel 

ben noto Circolo liberale-moderato « Società-F elsinea )) in piazza 

Calderini n. 4. Si trasferì poscia a Firenze ove mancò il 17 feb-

braio 1896. 

§ 2. _ La contenenza del • fondo » intitolato 

al suo nome. 

Esaminiamo ora com'è composto il fondo (ossia la « posi­

zione ))) che, nell' archivio storico del Museo porta il suo nome. 

Serie A (Autografi). Lettere autografe firmate o non. 

Carteggio con la madre Maddalena Marliam-Blgnaml (marzo-aprile 1 48) 

Lettere 25. cc. 41. 
Id. id. (maggio 1848). Lettere 27. fra cui un frammento cc. 52. 
Id. id. (giugno 1848). Lettere 16. cc. 25. compreso un frammento. 

Id. id. (luglio 1848). Lettere 14. cc. 23. 

Id. id. (agosto 1848). Lettere IO. cc. 18. 

Id. id. (settembre 1848). Lettere 5. cc. 9 . 

Id. id. (ottobre 1848). Lettere 5. cc. II. 
Id. id. (novembre 1848) Lettere 3. cc. 6. 

Id. id. (dicembre 1848). Lettere 3. cc. 5. 
Id. Id. (gennaio 1849). Lettere 5 ( lcune delle quali dirette ad un amico) 

cc. 8. 
Id id. (febbraio 1849). Lettere 7 (una delle quali dirett al padre cc. 13. 

Id. id. (marzo 1849). Lettere 8. cc. 17 . 
Id. Id. (aprile-giugno 1849). Lettere 8. cc. 16. 

Id. id. (luglio 1849). Lettere 6. cc. 12. 
Carteggio con la moglie marchesa Laur Car ndini-Bignami. L .. ttere 9. 

cc. 19. 
l. Lettera a Giulia Valdem datata Mii no 23 marzo 1848. cc. 1. 

2. Due lettere ad un amico, datate Villa d'E te 27 ottobre e omo 31 

ottobre (1849), cc. 3. 
3. Lettera alla cogn t Vittoria Carandini. dntat Pad-,a 2 •. a :> o 

1866. cc. 2. 

- 183 -

Serie B. Lettere di vari. 

Due biglietti, autografi a matita del D d' C .. 
Il fi d Il 

• uca l enova. dIrettlgli 

a a ne e a breve campagna del 1849. 

Elenco delle 23 lettere autografe del Duca. 

l. San Maurizio. 6 giugno 1849. 
2. Il 9 agosto 1849 
3. Torino. 30 novembre 1849. . 

4. Il 31 decembre 1849. 
5. » 6 gennalO 1850. 
6. )) 8 marzo 1850. 
7. » 21 agosto 1850. 

8. » 29 decembre 1850. 
9. » 21 gennaio 1851 . 

1 O. Il 12 aprile 185 1. 
11. » 16 giugno 185 1. 
12. Agliè, 29 luglio 1851. 

13. Tonno. 17 maggio 1852. 
14 Casale, 16 settembre 1852. 
15. Dre da, 18 maggio 1853. 
16 Agliè, 3 agosto 1853 

17. Il 5 settembre 1853 
18. Torino, 8 decembre 1853. 
19. » 6 febbralO 1854. 

20. Genova, 25 febbraio 1854. 
21. Torino, 24 maggIO 1854. 
22. Agliè, 30 ago to 1 54. 
23. Torino, 13 ottobre 1 54. 

Una parte delle lettere fu .critta dal Duca al B t . era . .. . . men re que tI 
. ancora lO ervlZIo mIlItare IO Piemonte e l'altra parte d 
I t . l ' quan o 

rovava IO Icenza a Bologna. 

.Gli argomenti, trattati tutti in bre 'e nelle med . . 
anzltutt l b . e Ime, . ono. 

~ a rama dI una nuova guerra contro l' u tria con la pe-

ranza dI otte l' " nere a TI\ IOClt. uoceva a lui come a tutti i < Idi 

patnotl la duplice confitta del' 4 -49 ed egli anela\ d" I Impugnare 
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di nuovo la spada. Poi vi è qualche cenno di cronaca parlamen­

tare, come ad esempio, l'annunzio della presentazione del progetto 

di legge per l'abolizione del Foro Ecclesiastico. Nè mancano osser­

azioni sullo spirito onde è animato l'esercito « che risorge e si va 

ritemprando malgrado le mene dei Mazziniani e di altri che si 

fanno passare come tali Il e sono menzionate le lunghe sedute del 

Comitato dell'Artiglieria ch' egli presiedeva. Evvi pure un accenno 

alla malattia del Re, con augurj per la sua guarigione « amandolo 

egli veramente ed anche perchè così terminerebbe la reggenza ». 

Altro soggetto è: le truppe riunite nel Campo d'istruzione 

a San Maurizio. E v i pure menzione sull' assedio di Sebastopoli 

del quale il Principe non doveva vedere la fine perchè terminato 

il 9 settembre 1855. 
Argomenti tenui sono: eventuali contratti su cavalli, annunzi 

di matrimoni di ufficiali di comune conoscenza, di quello del B., 

e del proprio; è poi detto dell' eventuale designazione di Marco 

Minghetti (il quale aveva recato a S. A. una lettera del B.) a 

tenere al battesimo, per lui, il figlio ma. chio nascituro di questo 

(che invece ebbe soltanto due figlie). Infine il notevole gettito dato 

alla cassa comunale di T orino dalle multe inflitte ai trasgressori 

delle nuove norme che vieta ano ai pas anti di fare, nelle vie. le 

proprie occorrenze, e qualche allu ione faceta a 'Vocaboli pretta­

mente bolognesi di cui di rado Il No tro faceva u o. Ma opratutto 

ono, nelle varie lettere. ri pecchi ah l'animo buono del Principe, 

ed il profondo sentimento di camerati mo ver o il B. e gli altri 

ufficialI della 4- Divi ione. 

Lettera della Duche sa di Cenov . Turin. 15 janvier 1896. 
Id. della Principe a Bice Alhen Roma. 31 dicembre 1858. 
Id. del ten. gen. • ttor Bertole Viale. Roma. 31 dicembre 1878. 
Id. a firma « .lelli ". 16 ago lo 1849 (con ms. allegatovi di cc. ). 

Id. del gen. Afl.o tino Petitti. 19 novembl"e 1849. 
Due lett re di Carlo Boncompagni. 21 m gio 1856 e 1 novembre 1 59. 

L ttera di France co Are .27 aprile 1859. 
IlI. di Co tantino Nigl" • 16 novembre 1865. 
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Tre lettere di Stefano J acini. 26 settembre 1866, 20 febbraio 1870, 
25 nov. 1879. 

Quattro lettere di Ubaldlno Peruzzi. 1 e 2 genn. 1863, 25 genn. 1865, 
29 giugno 1866. 

Due lettere di G. N. Pepoli. 15 ottobre e 1 dicembre 1858. 

Lettera del gen. Adalberto Chrzanowski, 13 aprile 1849. 

Id. del ten. mare ciallo Giorgio von Thurn. 7 aprile 1849. 

Sette lettere di Al fonso La Marmora. J 3 febbraio 1849, 2 J dico 1 850, 

24 aprile 185 J, 3 gennaio J 863, 4 gennaio 1866, 1 novembre J 866, 
IO dicembre 1866. 

Lettera del gen. Sanna, 26 novembre 1849. 
Id. del col. Broglio, 5 novembre J 849. 

Id dell'ambasciatore france e conte incenzo Benedetti, 19 novembre 1867. 
Id. di Marco Minghetti. 2 J maggio 1859. 

Due lettere di Emanuele Marliani, J O e J 1 ago to 1859. 

Lettera del Mini -tro au triaco Bernardo Wiillerstorf von UrbalT. Vlenna, 
5 ottobre 1866. 

Quatro lettere di Ma imo d'Azeglio. 9 luglio 1859, 12 ottobre J 863, 
22 settembre 1864, 16 novembre 1865. 

Lettera della Principessa Matilde Bonaparte. 18 novembre .... 
Lettera di Antomo SClaloja. 5 gennaio J 866. 

Scritti vari e disegm del B. e d'altri. In grande maggioranza ono minute 

di r pporti u argomenti di guerra. (Si ommette, per brevità, l'elenco). 

Documenti personali e militari (23 diplomi, brevetti ecc). 
(Si ommette per brevità l'elenco). 

Lettere di vari a Maddalena Marliani-Bignami. 
ommette per bre .. ità l'elenco). 

I ritratti. - Gli oggetti (armi, qu <lri ecc .) . 
ommette per brent' r denco). 

3. - I suoi autografi. 

Le lettere dal Campo nel '48 ·49. 

Ragioni di pazio ci co tnngono ad abbreviare la de.crizione 

del contenuto del fondo. Soltanto, dobbi mo indugiarci a dire del 

carteggio con la madr , che co titui. ce il nocciolo della raccolt . 
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Quasi quotidianamente, talora anche due volte in un giorno, 

Enea prende la penna e le narra tutto quanto è accaduto sotto i 
uoi occhi. Nulla è ommesso; la mano è ferma e la penna scorre 

rapida ed incisiva. A cominciare dal suo arruolamento, dall'ingresso 

nella famiglia militare subalpina, i primi contatti con superiori e con 

colleghi, le prime cure per l'uniforme, i cavalli, le selle e gualdrappe, 

tutto è oggetto di informazioni o di assennati rilievi da parte del 

perspicace osservatore il quale, benchè affatto nuovo all' ambiente, 

ciononostante ci vede entro di lontano, censura e loda, pur rifug· 

gendo dalla piaggeria e daU' adulazione. Gli è che il suo animo 

è nobile e retto, onde vede i fatti obbiettivamente, li descrive con 

tutta esattezza, nè si lascia trascinare da odio di parte. Egli è sopra 

tutto un soldato fedelissimo, ligio al dovere, entusiasta del Re, dei 

Principi Reali e della Causa italiana. 
Le lettere erano indirizzate alla madre, ai suo domicilio in 

ia Maggiore 243, che era la casa di Rossini o presso il Banco 

Raffaele Rizzoli e C. con sede in via S. Donato n. 2604, ora Zam· 

boni 8, o presso l'altro banco F.lli Cataldi, ed in alcune di es e, 

scritte nella primavera, v'ha qualche annotazione, in calce, di mano 

del &atello Rocco, mentre poi Enea mo tra dI interessar i dell' altro 

fratello Carlo che era pure egli in guerra, nel Veneto, come s'è 

detto. 
Questo ultimo banco era ammim trato dai proprietari fratelli 

Giuliano e Giuseppe di Ales andro ataldi, facolto i pos identi. 

Il primo era nato a Genova nel 1802 e morì il 23 novembre 187
4 

in Bologna. Il secondo era nato, egli pure, a Genova nel 1808, poi 

rimpatriò. T aIe banco, col quale quello Rizzoli aveva qualche 

affare in comune. era nel palazzo di loro propnetà, ove abitavano, 

in via Battisasso, già pal. Ge l, n. 643, attualmente via Monte­

grappa n. 92 , palazzo ora del tutto tra formato ed adattato ad 

albergo. Il barone Carlo Cataldi, di cendente da detta famiglia, 

"i e tuttora in Bologna in via Lame n. 33. 
Il titolare del Banco Raffaello Rizzoh, era nato a Bologna Il 

9-IX-1806 ed ivi morì il 6.XI·187S, gli era di entimenti liberali, 
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abitava in via S. Felice n 245 d ' 
nato nel 1845 fu d . b' e un figlio di lui, a nome Giulio 

, a nOI en conos ' t d ' 
offerto al Museo doni d' llcl~ o ave n o il 7 dicembre 1909 

. I suppe ethle di sog tt " 
provemenza del Banco h"f' . ge o patrIottico, di 

, e c e SI rI ensce m parte a C l B ' . ar o Ignaml. 

Le lettere del Bignami e la St ampa. 

Ben lontani, assai più lonta . d' nI I quanto lo ' , l ' 
paIOno quegli anni di guerra 1848.49 d I sla,n~ m rea ta, ap­
naggio militare e delle '. a punto di VIsta dello spio-

, precaUZIOni per eluderlo. 

L Armata del silenzio ossia lo s iona ' , 
fuse, durante il conflitt d ' l p , gglO di guerra, che pro-

o mon la e te on da . I 
perfida astuzia e di ' t Il' " vvero IOca colabili di 

m e Igenza eroica tesa nel 'fi' d 
anonimo su tutte le fronti e " , saCrI ZIO el la oro 
delitto di pionaggio ch . nell 1Oterno del paesi neutrali (quel 

, e pOi scontarono con l' t l' . 
notissima Mata Har' d 'I es remo supp IZIO la 

I e I non meno noto B l P " ) 
steva affatto Un uffi ' l b o o ascia non esi-

, cla e com attente do o ' 
Junque modo notizie Il ' '. p aver appreso, m qua-

, u e operaZIOnI che . t ' 
o su gli scopi di quell h ' I avano meditando 

I e c e erano m cor o di esec ' 
ca ma COSCienza, in tutta tranquillità le ,uzlo,ne. con 
parenti ed ., , . ,comUnIcava al propri 

amiCI, ne SI preoccupava che le d' 
essere appre e dal nemico ,me e Ime pote ero 

I ' ' tanto remota apparI a tale eventualità' 

Ibile nl'co~ eguendz~ di que, ta mentalità, di tale piena fiducia, fu po ~ 
eSI tenza I un a Id ' f era il B I uo carteggio ra un combattente. quale 
. e a proprIa madre la l l l ' 

pubblicazione di not ' d I qua e: ta vo ta. era II tramite per la 
gna ed anch IZle ~ c~mpo piemonte e ui giornali di Bolo-

e su uno di Flfenze, DI o ente il no t f 
e pressa racco d' d' ro ace a man aZIOne I comunicare tale o tale altra t" 
commento Critico (I ' no IZla o a censura non e I t ff ) atte a l" di' " eva a atto eolo ta": olta 

lO o e rI er at diI" f . darla al' g l' I Ima e m ormazione, ammoniva di non 
lorna l, 

, Nella tampa italiana, allora, non 
ne corri d ' l pon enti a campo, e com 

I a\ e\ ano nl im iati speci li. 

ugu to L glebert (che era 
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Commissario pontificio colle Legioni nel Veneto) carteggiava con 

amici e parenti e così si ricavavano anche da lui notizie da gettare 

in pasto al pubblico, nella stessa guisa il carteggio del B. dal campo 

regio era sfruttato allo stesso fine. Egli poi, nello scrivere alla ma­

dre, raccomandava di leggere la Gazzella Piemontese perchè « gior­

nale meglio informato » e che è, aggiungeva al « Casino)) nel pa­

lazzo Amorini-Bolognini (via S. Stefano n. 11), com'è a tutti noto), 

ed era frequentato anche da signore. 
Una missiva addì 16-17 maggio diretta a « Sua Eminenza 

Rev.ma il Cardinal Legato di Bologna» (Amat) contiene il piano 

di Peschiera da lui disegnato a colon. Evidentemente, nella con­

versazione del Legato a cui la madre andava, come una delle pri­

marie dame della città, si era manifestato il desiderio di avere, 

pel tramite di Enea, particolari u detta piazza, ed essa doveva 

aver scritto a tal uopo al figlio. Questi poi, ben sapendo che brani 

di lettere di lui erano consegnati a qualche giornale bologne e, la 

Gazzella prima di tutti, faceva raccomandazioni sul modo di 

comunicarli. 
Perfino delle più riposte intenzioni del Comando supremo egli 

ragguagliava la madre pur raccomandandole discrezione. Ecco: 

AI ritorno parlai un pezzetto col Duca di Savo) che si lagnav non 

lo avessero un mese f lasciato andare In Tirolo e nel Veneto e pare che ora 

SI tratti di aggiungerci un Divisione e fare della sua ri erva un orpo 

d'Armata staccato che forse opererà In .\Vantl . IÒ affatto in famiglia, mer.­

tre non vogho vederne nulla nei giornali e I giornali ti non ,tamp no 

ciarlatanate che è lo les o (jc). MI raccom ndo dunque cntrc nOli . 

Comunicazioni lent . 

A fine di porgere un'Idea abbastanza e atta delle difficoltà che 

dovevano superare per l'in io a Bologna di notizie dal campo 

piemontese (che era all'inizio della pnmaver nel centro della 

Lombardia, poi si postò man mano 'erso il Mmclo) b terà dire 
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che, essendo Mantova e L egnago occupate d l 
imperiale, le lettere erano' M' ognora a presidio 

. avviate su IIano d' d . 
verso l Ducati, già liberi d 11' . . ' l ove pOI, attra-

. a egemoma austnaca e tt' d G 
proVVIsori, pervenivano a B l re l a overni 

o ogna, mentre le prime Il d P ' 
cenza, erano state avviate G ' que e a la-su enova pel tramite d . f II' C 
o a mezzo della Diligenz d Il'0' el rate l ataIdl a e rceSI. 

Molte di tali lettere erano affidate Il P . a a osta ma h I 
gIUngevano a mezzo partO l ' anc e mo te lCO are, 

Soltanto quando, nel m . . C . . 

F
aggio, l orpl del r D 

errari, si furono inoltrat' l V genera 1 urando e 
. l ne eneto, ma non . . 

care duettamente dalla L b d ' li SI poteva comUD1-
om ar la no a colà . d 

nemiche che erano nell . . a cagIone elle forze 
a zona mtermedla e l 

la necessità impellente d ' . t d ' . ne contempo VI era 
1 In en erSI fra Il Q . G 

subalpino ed tI D d uarhere enerale 
, uran o, soltanto allora, dicia ' ,., 

tUire un regolare ervi' d ' mo, SI pote 1 h-
ZIO l cornen che dalla L b d ' , 

vano nel Veneto aUr B l om ar la, SI reca-
averso o ogna e Ferrara 

Il B. cnveva pertanto da So . 
ntstra dell' . mmacampagna, cioè dall' ala si-

esercito : 

Car.m mamma, ommacampagna, IO maggio 1848. 

Ora part d ' , e I qUI un corriere tutti i giorni eh 
da Bologna _ c t . e \a da Durando e pa' a 

er amente avrai l lettera " . 
una prova ed ogni qu, I \' It ,. plU pre ·to, Ne faCCIO con questa 

o a CI la un fatto molto 1m t '. . 
con que ta "ia. P . d l' ,. por ante, IO li scnverò 
I r I ettag I pero contmuerò t • 
ano, e'sendo nche là d'd ' , a enere quella via di MI-
t d' < I eroSI di l gger nuove e tt ~mpo I criv r in do . l 'l a e mancandoml Il 

pplO e mi unghe lette D . h 
que la mia mi ura 'f' r Imml c e co a p~n i di 

. . ' e p ro IO ormaI! e i\ttam nt dI' . 
comen per la via di BI' e e pa' aggio di code ,t i 

o ogna al loro ntorno d 'd' 
\'0 tre notizie E' ' on e quali lanamente darmi 

, . con piacere che sento le lell . Id' 
puo tar certo i' l f ele ell a molli e quello che 

(C
" e c l Tottole non n c Il ' 
IO a proposito d.ll d' . mo. c u ce e di Ros im? 

• ~ u Imo Ira~Ione o (I fII" d 
;:Ione) . Poichè vcdi ' ~ I e a aR I al unti alla ua abita-
mia, co ì le lt d pe o Donna Iari l (H lT oluni) riverì il da parte 

a re ame c.lvalleri di c ,. 

} 
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Direttive per le comunicazioni alla Stamp a. 

Ecco poi altra indicazione sul modo di fornire le notizie al 

Valeggio, 30 maggio 
giornali: 

Dando queste notizie, che Magri faccia come pel fatto di S. Lucia. 

L e osservazioni in fine come cosa del giornale dedotta dai fatti di cui è da 

me informato, ma le faccia perchè ne viene più bene che male. Bava e Sa· 

lasco meritano molta critica, quest'ultimo è con me gentilissimo, ma al posto 

dove è, mi è insopportabile. Marchino (Minglletti) lo ha giudicato idem e 

chiamato Dottor Ballanzon; ne ha la figura quando piace alla « Nosadella Il 

di vestire il Dottore da Generale. Stamane, di piÙ, sento vocciferare che Col· 

legno venga al posto di F ranzini e che questi prenda quello di Salasco. Questo 

cambiamento e quello di 2 o 3 cappelloni sarebbe optime. Che Magn lanci 

pure due o tre oblci non da 8 pollici, ma anche da 24. 

GlaClnlO p,ovana d, Colleano di Tonno era allora MlDi.lro della Guerra a Milano, pOI 

lo diveooe a Tonno (D. 4-V1.1794, m. 29.IX.1856). 
Il F,aoz

ooi 
era II MlDlllro piemoo1eae della Guerra luccllalo (D. 2·VII· 1788, m. 13·'· 1860). 

Il teatro della Nosadella, dal nome della via, era assai popo· 

lare. Poi si mutò in « teatro nazionale)). Ora è stato destinato ad 

altro u o. 

Contro repubblicani. - Il Re troppo ai elpone. 

Milano, 7 aprii' 

Siccome sarò sempre al Quartiere del Re, è facile trovarmi, e l \Ia 

d'Ostlglia, pa s ndo p r dove I potrà, è il meglio. Starò qui tre o qu tiro 

giorni per ve turni e poi partirò. 
Ade so c pltano le deputazioni a chi dere soccorso al Re I M p.r 

IddiO come lo tratta Milano? Il giornale parla d'ogni re come di tinnm e 

fa appello all,l f TanCia I mfamia e vergogna. I? for e meno strani ro il F r neo 

dell'Austriaco? Ma .arl'mo sempre perduti in Italia duna ciuTm:\ di ciar· 

latani, c i buoni ·i la ceranno mtlmorire? Si è predicato tanto l unione, ed 

ora che un Re generoso giuoca la ua vita, quella dei suoi figli (ch \. loro 

intrepidezza, le sicuro, sà di stOICI mo) il uo Regno, dopo che nell'or:l dello 

.pavento lo hanno cluamato lo invoca ano come un, divinità per nam
m 

re 

il coraggio, ora da bas i Municlpah ti (perchè lo straniero la ciò i loro b tl°
nl

, 

e li la ciò p r p, ur di que to Re) lo prezza no lo in ultano "ilmente. Vo-
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gliono R epubblIche, non sann 'fi o sacn care u' .. 
mune. Per chi ha cuore sono h d n oplOlone politica al bene co-

d
' h ' cose c e avvero f l 
IC era e se poi si dovr' d 'd anno ma e. Ma Idd a eCI ere, avremo tuttO . IO glU-I una voce e siamo tutti Italiani. 

Ancora Contro repubblicani. 

Carissima Zia, 

E d 

Volta 16 '1 
ssen o addetto allo St t M . ' apn e , l a o agglOre G l 

mal e venisse a lei la buona ' '. l'nera e, così mi scnva caso 
., ISplraZlOne sono' . 

propno all assieme delle oper . . .' m poSlZlone di prendere parte 
lì I aZIOni, e nello st 

piO tto a mia persona e lo fo d ' . , esso tempo posso mettere a 
l cuore pOlche sono di cuore italIano! 

Comincio a lavorare allo Stato Ma ' Volta, 16 aprile 
non e sere Inutile. Per ora abb' gglOre con profitto e spero in seguito 
D Il G lamo concentrat l 3 d a a ermania ono diver I o e IVISlom sul Mmcio 

se e VOCI pare 'h ' . 
$tnza forzo perdere J'Italia G' ' . pero c e I Austna non voglia 

. . lungono qUl d t . . d 
vmCla, ma lo spirito rl'pubbl epu aZlOm I Venezia e pro· 

" Icano nuoce alla d Il' ' t~n nostn parlino cluaro e 'l'guano la Via d: c~u a .e Umone. Che gli scrit· 
SI perderà ancora Guai se d ' . Gioberti e Azeglio, se no l'Itali?. 
P ' oves Imo vmcere c l ' . 

er me, di mia mltma convmzione h on a tre arml che le ltaliane. 
,non o ora per ve ilio che Carlo A1b t er o. 

Non dubito che la fi . Volta, 18 aprile 
guerra m ca uen b' zlO~e aglI piriti e .pegnere nel na ce e, ma I ogna dare un giu ta dire· 

rovmato tutto, almeno re le tendenze repubbhcane che h nno 
per ora. 

Cara zia, D p VoI t , giovedì 20 prile 

.:" el apalini e dei Toscani i dic 
e pOI nOI... (Cfr . la coli zion J II P e empr~, m non I sa un.. NOI 
Venturini, alla mci' , e overo, gIornale dell'al'v GIOV • 
l" a grugno, nel N. del /6 . . annr 

e erclto nemico è guidalO m gl d l I rrleva con amare parole che 
noi)) h'l e IO e no tro eh (. . d e c e I solo arlo Albe id' \ mora I per mli iamo 

r o l'e o lenerc lutto il pc o della g ') uerra .• 

20 prile 

II Re ' monto ca\ allo ali 9 30 ' . \in di GOlt I e , )erl e con il .olito 'e uito ndo' per la 
o ,er o eGra' .,. 

agli ultimi' z~e e plU m giù ullo tr, done dl lanto\ a, 'ino 
no tn b(r'agh n 'otto al annone di PI adell (f orte cll' f ano 

, 
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tCJVa); in quella il nemico aveva mandato fuori per prender morti e feriti e 

come i nostri lasciarono fare, così non vi fu più fuoco nè da un lato nè 

dall'altro, ma se giungevano mezz'ora prima o se il nemico continuava a 

mitragliare, il Re era, come al solito, il primo esposto. Questo duole a tutti, 

mentre troppi gravI interessi si accumulano su quella testa, oltre che le regole 

più volgari alle quali deve sottoporsi qualunque Generale d'Armata, coman­

dano più prudenza. Ognuno glie lo fa sentire e speriamo che anche lui di 

ciò si persuada ... 

Una deputazione bolognese al Campo. 

Il duplice fortunato evento della vittoria di Goito e della resa 

di Peschiera suscitò entusiasmo dovunque, e Carlo Alberto ap­

parve a tutti veramente « La spada d'Italia». Anche in Bologna 

e ne ebbe un'eco profonda e ne L'Unità, il giornale di Luigi Frati, 

sotto la data del 7 giugno si leggeva: 

Felicitazioni a Carlo Alberto e a Milano. 
Bologna che fu presa da ammirazlOne al forte e generoso contegno del 

Governo di Milano (movimento del 29 maggio attribuito al Mazzlmani con­

tro il Governo provvlsono. Mazzini però protestò energicamente contro tale 

asserzione (V. l'Unità 5 giugno) ed e ultò \1 amentc Il' nnunclO della vit­

tona del prode Re subalpino, aveva bi ogno che i uoi ferVidi voti, le pure 

sue gio)e, i UOI nobili senhmenti, foss ro fatti pale i d fedeh Interpreti al 

valoroso Carlo Alberto e al Venerando Ca ati . ciò provvidero uniti Il 

Municipio, la Commis lOne ammini tra ti provinciale e la Guardia CIHca 

inViando oggi al Campo Piemontese ed aU'inclita Milano gli ono igg. Cont~ 
Cesare Mattel, Co. Anmbale Ranuzzi, marche e Carlo Bevllacqu, 

Ed ecco che il B. scriveva ubito di aver incontrati al campo 

Mattei, Bevilacqua, Ranuzzi e commentava: 

Trovo che hanno fatto molto bene dì pre entare al Re le felicitaz ioni bo­

logne i. Senza c ere nulla di comprom \tente, tro\o I co a ottim, paur la 
uite. Martini da due giorni non c'è più Manca M rchino, perciò il Corpo 

diplomatico è alquanto di perso. S I le nuove di Vienna : la guerra finirà 

con protocolli e continua il movimento col' . 

(II conle Cuare Mallei (n. 27-VII-1838 - m. l-XII-1892) fu il {ortunalo Invenl
ore 

della elellncit~ di vari colori e Il COltrul una viII a Riola di Veraato • Rocchetta Mall
el 

" 

ora di plopliet~ del conle comm. Mallo Venluroli Mallel. 
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Il Ranuui ~ il cel b e re aeografo cODte A ·b I 

u poi il primo Intendenle, ossia Prefello, de~:l a e (n. 1-111-1810 - m, 31-VIII-1866) Egli 
quale aeografo. Il ch. prof G ' provincia di BologDa nel 1859 D I . lovaDDI Nalall in • L R . I UI senile, 

II marchese Carlo Bevdacqua ~ Il a omagna •. n. del IO dicembre 19 I 7 
(D. 16-VII-I 803 a Padova _ m 13 l~pu'8tato economilia fondalore della C .... d' BI' 

• _ _ 75. Gìnevra). I oogn. 

Una botta a Mazzini 

. Com~ abbiamo detto, la consuetudine 
di C l 

m I talia e fuori', era 
omumcare e notizie. 

Così, di coerenza '1 ' a quanto aveva già fatt . '. . . 
I B. contmuava a dare ragg l' Il o nel pnml glOrm, 

., uag 1 su a compo .. dII' . 
gla fino dal 26 aprile . d d SIZlOne e esercito e 

, scnven o a Vale . f . 
1'« ordre de batailIe» E ,. gglO, ornlva, senz'altro, 

. cco quanto e ID una lettera di tale data: 

• ~. t.ruppe Piemontesi sono state poste sotto il C . 
3 DIVISIone che compone, colla 4. .) 2

0 
C ornando di Broglia della 

d 
. ' I orpo comandato d S 

nomi el generali non ti sarann d . . a onnaz. Questi 
. o \Scan se m seguito r 

proseguire della Campagna . l senti a nommare nel 
J o Corp Id' anzI per tua norma ricapitolerò' 

o o coman a Bava, si com d ' d , .. 
dd d'Arvillars, 2a comandata d F pone I ue divISIoni: J a comandat 

2" C a errere. 
orpo Sonnaz, di 2 Divisioni' 3a B r 

Infine Il 30 Corpo d Il R ' rog la e 4
8 

F ederici. 
, .) e a I erva, comandantI D d' S 
e I generale m capo ed il I S I e I uca I avo)a. Il Re 
.( C ,genera e a co ch' Il d 
I apo dello Stato Ma' Co ' , ' e e que o a cui dipendo, e 
di ampo. gglOre. SI sei mformata meglio di un aju!ante 

Senllamo ch' d . eo VI aranno elle nOVità m ue t ' . 
qUI m I~me a Marllm ed al colonnello Balbi ~I G I 

glOrm lo, ono all~ggiato 
amba clatore che er a Vlenn .. h' enova. VI e pure qUI Ricci 
h bb' a, qUI nc I mato presso '1 R S 

c c e I Il piacere di veder . ., I suo e, alvagnoli 
, e qUI e mi prego di da r . 

POSIZIOne ora pre a d Il 'A . , . rg I nollzle, e iccome la 
a rmata SI e una not 

come inteSI con lui t d ' IZla pIUttostO mteressante co ì 
, I prego I mand rgh ' , 

tore della Patria che inte . ene un unto. Sal che è il Redat-

l
'U ramente cnve e pe Il 

mone italtana M ' . , n ne o pmto buono del-

Il 
. auml SI muove a Mila I 

co ocato in alto menI R ,no come a solito per e. ere 

d
. ' re un e e l ven ltah n' I 

quan o SI andava in S . L d l e pongono a pelle. Gmevra 
E avoJa on r qua d . 

cco chi rappre enta I Cosa P bbl' S n o mOTlvan da eroi l B ndleora. 
tutto In una per ona N d u IC. frano Rt'pubblicano che concentra 

d Il 
. on so avvero co 

e a gente che non h f h ' me possa ancora muovere il mondo 
f anno !to c e . 
urano al Coperto che or h . ,l, Plra

l 
re g nero e sventure, ma ch empreo 

, l C e qUI mca za l t ' . o mmero, SI ragIOna t volino 

, 
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l , Oh la sua vita è troppo preZios 
d, l popo aZIOne, C ' 

e si getta la discor la tra a" B iva non so più dove, asslo 
, dermsslmo, ruto mor , 

di quel repubblicano mo ' G' dini cantavano ma monvano, 
he lui Almeno Schiller lo ha detto, I Iro~ der bile per colui Gran 

anc, , 'd che occuparsi e pren 
ma lui", Davvero è meglio TI ere, 'l b tu ed io, di conoscere da 

bbr ' he abbIamo lene, Add' 
Flamine dei Repu Icam, c , ' 'd' bene chi riderà ultimo, IO, 

" M a pubblica è di tutti e n era VICinO, a cos 

l di Carlo Alberto, segnalate , l tomo a campo , d ' 
Vi erano In que "l' di lomatici accreditati al , r' d' 'parte d Ita la, o p . 

indiVidua Ita ognI "A. ti Il' opinione pubblIca come 
. " Governi o personaggi In uen su . 

nspethVl f . "'1 Martini di Milano. 
scrittori di solida fama, ra I pnml I . dei Bolognesi che, 

'l B f spesso menzione , 
N aturalmente, I . a dII' 'to T ali il MinghettI e 

, no fra le file e eserci . . . 
come esso, SI trovava , . t bbero raccogliere episodi a 
Luigi T anari. Intorno al pnmo SI po re 

Josa. 
. M o Minghetti. Luigi T anarl e are 

Sommacampagna, 8 maggio 
, l 

t 'l brevetto ma credo che lo avra, I T ' ha ancora ottenu o I d 
Gigi anan non l (L bbe effettivamente, poco opo. com~ 

Re avendogli dato buone paro e. . o e
M 

h' ha ti grado onorifico di 
G ., Guardie) arc 100 l 

sottotenente nei ranalterl . d voluto emolumenh. I? cosa mo to 
d , S t MaggIOre non aven o , d un 

capitano I ta o 'd' di trent' anm, TlnUnZlare a 
d giovane I meno b 

bella e edificante ve ere un . d persona il suo tn uto 
. al Campo Italiano a p g re I Mini tero e vemre 

alla patria I 

l· ntò sul petto. la Croce S· . f tti che Carlo Alberto g l appu .' l 
I sa In a l M o del Rlsorglmento e a 
. . h i vede esposta ne u e f d l 

Maunzlana c e s d d' h' arazione autogra a e , " , rovata a una IC l cui autentIclta e comp 

Minghetti stesso. , 
Questi fu poi intimo del B .• per la vlta. 

l l -c Pranzi diplomatici ~. Alla Tavo a rea e . 

l· ., 'oni riporta te su , là alcune levI Impre l N è mancano. qua e . l 
commensali nella tavola rea e. personaggi che aveva a 

. l Martini, di 
bb' pranzo affatto diplomatico, d' C t· cr'l I a lamo un l' ov ne I 

ome I • (5 [ l') ai Tirelli di Moden c le e un 81 Milano, al Toscano a vagno I , 
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talento molto freddo in apparenza, ma di idee giustissime, si è ora aggIUnto il 
grande Gioberti. Leopardi incaricato di Napoli, che non mi sembra gran cosa. 

II nostro Minghetti che trovo ha acquistato molto dopo la sua carriera pub­

blica ed oltre tutti i meriti che ha sempre posseduti. ha ora quello di più ca­

lore nel discorso e di molto bno nelle di cussioni, II Farina (Farini) sembra 

uomo di molto talento ma alle volte mi sembra parere un pochino di teatrale 

ed avere del poetico nelle sue discussioni, Oltre a questi. vi sono sempre 

quattro o cinque persone diremo volanti, che fino ad ora furono sempre simpa­

tiche, Come puoi credere. lO una simile socletà si sta molto bene, Anche 

scherzando e ridendo moltissimo si Impara. e non mancherò tenerti. per quanto 

posso, a giorno delle cose importanti che potranno essere parto di una comi­
tiva composta di bei nomi italiani, 

Giuseppe Tirelli dI Modena n. 1813 m, 1887. senatore. 

§ 4. - Intorno al Duca di Genova. 

Questi. per la prestanza ed avvenenza della persona, la SqUl-

itezza dei modi e per ogni più nobile qualità del!' animo. fu prin­

~ipe veramente raro, ma u tutto i ammirò in lui l'Ingegno e la 

dottrina nell' arte militare, unita ad un magnifico coraggio, di cui 

diede prove in vari combattimenti nel J 848. ma più che tutto a 
o ara. 

olà, ver o sera, ricevette l'ordine di avanzar i con le brigate 

«( Piemonte )) e « Pinerolo)) e riguadagnare la Bicocca, Sebbene 

tanco delle fatiche del giorno, non e itò un i tante a Tlcondurre. 

Con grande ardire, i uoi bravi soldati all'arduo cimento. Il Duca 

dovette cambiare tre cavalli feriti. uno dei quali di doppio colpo 

onde morì poco dopo Questo gli era tato pre tato sul momento 

dal magg. ]6vene e non avendone altri in pronto. mo e all'ultim 

<:arica a piedi. (Lorenzo I nardi. Vita dI A . R . il P. Ferdi­

nando Duca di enova) e con tale angue freddo che non i a­

rebbe potuto vedere maggIOre in un generale incanutito nelle guerre. 

Qui ' uno dei tanti atti di intrepidezza compiuti dal Principe 
otto Peschiera, ch' egli poi conqui tÒ. 

; 
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Sommacampagna, 16 maggio (sera) 

Cara mamma, 
Un bellissimo tratto voglio narrarti della mia simpatia, il Duca di Ge­

nova. Questa notte ad un approccio nostro piovevano le palle del forte Man­

della, a tal segno che gli operai e militari occupati CI quella trincea, esitavano 

a continuare il lavoro. Il Duca montò in piedi sul parapetto per incoraggiare 

i lavoranti che stavano mezzO al coperto e non si mosse da quel posto peri-

coloso fino a tanto che non venisse ultimata l'opera. 
Da che durano i lavori, ufficiali e soldati sono unanimi nel tributare piene 

lodi a questo distintissimo giovane per l'indefesso suo zelo e l'instancabile 

e coraggiosa opera sua. Desidero che la « Gazzetta » (di Bologna) ne 

faccia un articolo a parte e spero riceverla. Non sono adulazioni, ma ben 

meritate lodi, e non v'ha ragione che un principe tanto distinto non sia lodato 

come lo sarebbe qualunque giovane si conducesse In simile gUisa. Prega poi. 

a nome mio, Monti di essere bene in guardia contro i racconti individuali 

ed i Bollettini di BreSCia, Milano e Venezia. Avendo avuto campo di leg­

gere la « Gazzetta )) di Farini (Luigi Carlo) che ha quelle fonti, era piena 

di frottole. Facendo quell' articolo pel Duca, merita anche di essere aggiunto, 

come prova della fratellanza che dimostrano i Piemontesi verso gli Italiani, 

nel fatto che molti ufficiali nuovi, che non sono Piemontesi, ono beni Mmo 

ricevuti malgrado che, entrando subito come uffiCiali, dovrebbero destare 

una naturale gelo ia. Questo fatto frivolo in è stesso, mi sembra però degno 

di essere menzionato in lode dello spirito dI vera Unione italiana che regna 

in questo esercito. 

Il Duca rifiuta il trono di Sicilia. 

Sul rifiuto del Duca di Genova, egli ha, lU altra lettera, que te 

parole: 

Il Duca non vuole accettare il trono di SiCIlia e lo ricu ò con una let­

tera piena di nobili espressioni allegando la sua incapacità e il dovere ver o 

la sua patria natia e la propria famiglia, che non vuole abbandonare in CrItiche 

circostanze. Per me cerco di persuad rlo, poichè credo f rebbe non solo il 5UO inte-

resse, ma quello eZlandlo della Casa di SavoJa. Basta, edremo. 

A nprova della cordialità con CUI il Nostro era trattato dal 
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Duca vi è, in una lettera da N 18 
carta con cornice in litog fi ovalra . ottobre 1848, scritta su 

ra a a co on '1 . . . , l seguente iniZIO; 

Non mi tacciare d'eleganza per l 

I 
a carta ch ' d l D 

sceg lere elegantissima malgrad l . ,e e e uca, e che la volle 
qualche bella o e mie proteste che scrivo a mamma . ' non 

Del resto, la cordialità con cui il P" ,. 
si fa manifesta legge d I I nnclpe s Intratteneva col B. 

n o e ettere a l . . d ' . 
abbiamo dato più sopr l' l UI In Inzzate, delle quali 

N 
a e enco. 

on d ' proce lamo sull' argomento d l D 
dire, in breve che' e uca, essendo sufficiente 
. ,ogm atto ragguardevole dell . d .. 
In guerra o in pace, era dal N ost a vita el Pnnclpe, 
trato. ro, man mano fedelmente regi-

E in altra lette ra, sempre a proposito della Stampa; 

Comunica la qui unita, t' I prego. a Monti. perchè I a cacci nel giornale. 

Suraum corda! 

t bello qui o servare come il B . 
<:onservas e fidUCia nelle sorti d'ltaÙ~~ure m una estrema distretta. 

Dopo che l'esercito p' bb . lemontese e e npas ato il T" '1 B 
e poneva assennate considerazioni' ull ',. Icmo, I . . a nece Ita dI l'' 
Incere dal pa . . non a Clar I 

mco e piegava anche come h' l' 
triaco (imperando ' l e perc e esercito au-

m que momento a V' M . 
liberale) continuasse d d .. lenna un mistero anti-
c '1 a operare a dmttura aU' antica maniera. 

ome se I Metternich fosse tuttavia al potere! 

Cerano (pre ) L . . . o ovara. 13 ago to 1848 

e I nel gIOrnali l'occupazione del! L . .,i d'" e eg ZlOnl ebben . l 
.. one I plU perchè tutt ., fi' . • e parzla e; r -

o CIO nI ca In un l t' h 
eduropea. Pare po ihvo l'mter"ento diplo~a~~ceo I~:~hc Fe 

non. in una guerra 
a un, rm ta alle AlPI. ranci. ppoggiato 

La sci , ura sanguino a che gli ultimi nenim nti frappo.ero fr l' r-
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. f " persuaso che la liberazione ita-
d . Lombardi, mi a sempre plU " l 

mata Sar a e I 'G prepotente e tiranmco 11 qua e. , "h mediante un overno 
liana non SI compir a c e, ' t ze che dal principio repub-

ò nascere m queste ClTCOS an , , 
secondo me, non pu "D d' Genova 4a Divisione dell Ar 

, , presso 11 uca I , 
bucano. Scnvlml sempre . ' h' popolo che non lavora 

. . t er un roveSCIO, glacc e un 
mata, Non VI coraggla e p . d ' denza non ha certo diritto 

, . mente alla sua \O Ipen , 
che da quattro mesI sena d Il t L'immensa differenza che 

, l t no a a sua me a. 
di lagnarsi se ancora e on a t' ca e dell'attuale Austria, 

. t tra l'Armata aus na , 
deve naturalmente SUSSIS ere, Metternich mantenesse le 

f 'h armata open come se ancora 
e che a SI c e essa 'ff' l' he ridonderanno certamente a favore 
n'dini del Governo, produrra e etti ta I c 

della causa italiana. 

§ 5. - Gli affari privati. 

. R C rlo ed Enea (il pri-Poichè ave a tre figlI al campo: oeco, a 
. . d·'·· dal Governo di Milano), ed Il con-mo era mcancato l mlsSlom . l 

. . ffari a MarsIglia ove SI trovava ma ato, 
sorte SI era trasfento, per a , d 11' ' da 

Maddalena Marliani-Bigna~i era rimasta
h

. ola a ~a~:to ~a~:l~~tta 
f 'r Il Banco BignamI era tato c lUSO e n e 
amI gffl a rle

l
· R' l' C)) (tale era la ragione sociale) nella quale 

« Ra ae o IZZO l e . l "1 
. t' ' '1 Rizzoli dirigeva gli affari sotto a Vlgl anza 

essa aveva van cara l, I . l menti 
d lla signora che, a sua volta, riceveva con. 19 1 ~ ugge1.n ff . 

d i n dunentlcava g l a an. da Enea. Questl, pur restan o a campo, no ," l 

C . he' assai pesso, nelle lettere alla madre, da mdl~azlO~l u 
OSICC , d 'l l l tal altro 
od · . l Rizzoh deve regolare 1'azlen a, l ta e o I 

m o m CUl l l' ff il Ve-
. O l' d ' che sta bene volgere g l a an verso mteresse. ra eg l Ice . , l o 

ere debbono e sere rivolti pnnclpa mente, er 
neto, ma, a suo par , 'd troppa 
la Lombardia. Altrove con iglia di non la clar I cancare a 

canapa ecc. ecc. l 
Così. ecco un passaggio da un argomento all'a tro: 

Sommacampagna. I I maggio 

Spendendo per la patna, non è male cercare 

un pochi no la debole borsa, 

nche il modo di riempire 
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I corrispondenti. 

Oltre le annotazioni apposte, man mano, ad alcune lettere, qual­

che dato è nocessario fornire intorno ai corrispondenti del Nostro. 
Sui genitori si è già detto. 

Sulla Giulia Valdem è da osservare ch' essa era bolognese 

(n. 29-V-1813. m. IX-'67 qui) nata Moreschi, moglie di Gio. Batta 

Valdem di Codogno (Lodi) ove era nato nel 1800, Questi mancò 

l'8-X-I869. Egli era proprietario del palazzo già Riario--Sforza 

in via Mazzini n. 34, allora via Maggiore n. 239, poi pal. Donzelli, 

attualmente Sanguinetti. La loro figlia Maurina, sposò il reputato 

violoncellista Cristoforo Insom proprietario del palazzo omonimo 

in via Calliera, già Merendoni, ora di S. E. Il conte Luigi Aldro­

vandi-Mariscotti. L'amicizia fra la Valdem ed i BIgnami si può 

spiegare anche per la vicinanza delle abitazioni, che distavano 
quattro sole porte. 

Bianca, le tante volte menzionata, era Bianca Gabrini nata 

a MIlano, vedova conte a Ma ari, che po ò Rocco nato il 25 
ottobre 1806. I coniugi morirono enza figlI. 

La France ca TraverSI era una zia di Bianca e la teneva pres o 

di sè in Milano, n Ila propria ca a nella or ia del Giardino, Era 

es a una antenata della assai co picua famiglia Antona-T raver i 

dI Desio, di CUI ricordiamo soltanto il letterato Camillo, Giannino, 

commediografo, e donna Bice Tittoni con orte dI S. E. l'ex-Pre i­
dente del Senato. 

Sulla abItazione della T raver i o ia ul magnifico palazzo di 

vi « Ales andro Manzoni l) n. IO, gi' (I or ia o via del Giar­

dino l) è detto all'inizio delle delizio e Confe lO11i di amillo An­
tona-Tra ersi (Roma, Ennco Voghera, 1901). E un p I zzo 

ontuoso, dalla faCCiata uperba ornata del cornicione ideato dal 

no tra bologne e Pelagio Palagi, e di CUI P rla con tanta I e­

are Cantù nella ua Guida di J\fiLal1o. Ampie ricche aIe, qu dn, 

statue, stoffe ricchI Ime Nella cuderi quattordici ca alli, rime e, 

-
, 
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una serra, un giardino con alberi secolari. T aIe casa è ora divenuta 

proprietà degli eredi del fu Benigno Crespi. 

§ 6. - l documenti personali e militari. 

(Si ommette per brevità l' elenco). 

1 Bolognesi menzionati. 

Della sonora fischiata fatta a Rossini madama Bignami, che 

abitaava nella casa omonima, aveva potuto udire fino gli ultimi si­

bih! La dimostrazione era stata determinata dal dono di soli 500 
cudi e di due rozze fatto alla truppa, dono su cui sono parole dure, 

ma veritiere, nella Cronaca del Bottrigari al voI. I, pago 542. Donna 

Maria Hercolani era nata Malvezzi-Lupari, come tutti sanno. 

Assai verosimilmente il Magri, menzionato in più lettere come 

quegli cui comunicare notizie che poscia dovevano essere inserite su 

di un giornale, è il dottore in medicina-chirurgia Domenico Magri, 

di Vincenzo (n. 6--X-1810 a Pieve di Cento m. 6-X-1882 a Bo­

logna), liberale a tutta prova che marciò nel 183 l quale caporale 

della G. C. ed è notato nel LIbro della polizia posseduto dal­

l'avv. R. Ambrosmi Sebbene il figho dI lui non abbia memona che 

egli fosse redattore dI un giornale politico nel 1848, pure opina 

che ne fosse informatore come amico. Ora, e elusa la Ga:.=etla, 
per la quale il B. indicava espressamente il Direttore arI o MontI, 

si può arguire che il Magri fosse amico di alcuno dei redattoTi de 

Il F elsineo, che cessò il 16 maggio 1848, o de L'Italiano, ce' to 

il 29 aprile 1849, o de La Dieta italiana dI arIo Rusconi (dal 

17 marzo 1848 al 29 gIUgno d.) o de L'Unità di Luigi Frati (dalZ2 

maggio 1848 al 27 aprile 1849). 
Agevolava la comunicazione delle notizie al Magri la \,ICI-

nanza dell' abitazione, perch' questi dimorava nella propria casa 

nella stessa via (odIerno n 36, casa Zamorani) 
Le prove del liberalismo del Magn ono fornite, coi più minuti 
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particolari, in alcuni appunti donati dal fi l U g io stesso, avv. comm. 
go, al Museo del Risorgimento. 

Quanto al Monti, egli è il ben noto avv Carlo M t' ( 
B l '1 20 . on 1 n. a 

o ogna I novembre 1795, da Camillo e M' L ' . 
D l 1831 .. ananna mguern). 

a diresse, senza mterruzione la Gazzel'- fi l' l' d l 18 'w no a nvo gl-
~ento . e ~9. In quell'epoca quel giornale cessò e vi subentrò 
Il M onttore diretto dall' avv. Gustav V'" Il M .. , . . o Icml. onh SI trasfen 
pOi a Roma. Il figlio suo Mario, dottore in matematica fu a lu 
addetto all'ufficio Edile indi a quello d' E ' .. ngo L . I conomato mumclpale 

UI morto n~l 1913 (un figlio a nome Carlo gli premorì sedicenn~ 
nel 1~76), C.I fu dato di acquistare dalla vedova sig. Alma Oppi­
Monh, per Il Museo, la collezione della Gazzetta de l' . l' C g I anm m 
CUI avv. arlo ne era stato direttore. L'avv. Monti' e tutt l 
f . l ' b' a a sua 
amlg la a Itavano nella propria villa in via Santa Chiara n 2 

« ~ eresa » e~a sorella di Enea e andò sposa ad Achille N egri d: 
Milano. « VIOla Il era della facoltosa famigl' Ar' d C l . . . . la la, e sposa I 

ar o Bignami, figha dI Lazzaro (n. il 5-XII-1817 m. il 13-VI-

1888). « Gaetano» era un domestico di ca B' . h l 4849' a IgnaIn! c e ne 
:c~ompagno Enea e lo serviva quale attendente « Ba a-

bove» e Il nome della villa già Bignami f p Ca t'gI' (R 
l
. f . . . .. I IOne ag-

guag I avonhC1 dalla sig.a baronessa Verani). 

Ancora, il Paleotti, ricordato a propo ito del progettato 

acqUls~o dI un furgoncino, è il marchese Aie sandro Paleotti-Lan­

zom di Anmbale e di Eli abetta appello (n. 23- I -1811 m. 13-VI-

1870) padre del marchese Vittono il ben noto « portman li e 

delle due sorelle andate po e l'una al mae tro Alfredo B l' l . onora, 
a tra al maggIOr generale Giovanni Baulina. 

§ 7. - Qualche brano caratteristico del Carteggio. 

Le prime cen.ure. 

l A que to punto non po iamo a meno di riferire integralmente 

a. CU~I brani piÙ ignificativi delle lettere, brani davvero caratte-
lIShCI perch" ., d .. . ID e I e ato egUlre l evolUZIOne c mplUta i nelle 
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idee politiche del Nostro. Lo vedemmo, da principio, sabaudo per 
convinzione e del tutto tetragono ad ogni diversa influenza, poi, man 
mano, pei casi della guerra sì mal diretta, lo vedremo ridotto, col­

l'angoscia nel cuore, ad imprecare ed a maledire, per poi conclu­
dere: « N on vedo che repubblica» ed « Evviva la repubblica », 
come ne è cenno fugace nella missiva da Cerano 13 agosto già 

riferita. 
Quale aspra tenzone si combattè in quell' animo nobilissimo! 
Il giovane ufficiale narra, sempre con esattezza, i fortunati 

combattimenti di Monzambano e Pastrengo non lesinando elogi. 

Al contrario, nel racconto della battaglia di Santa Lucia (6 mag­
gio) in cui quella borgata, come si sa, rimase in potere del nemico, 

prorompe in acerbi rimbrotti verso i capi e, rimbrotti che si mani­

festano, primamente, in quella occasione. 
Scrivendo della suddetta giornata di Pastrengo (30 aprile) 

egli si entusiasma per i tiri fatti dall' artiglieria, rileva la supe­

riorità di quest' arma, registra il plauso ad essa tributato dal Re e 
poichè, essendo egli a fianco del Duca di Genova, si trovava 
a due passi dal primo, ripete perfino alcune parole dette dal padre 

al figlio. 
Poi succedono aspri rilievi sulla ricognizione fatta a S. Lucia 

e sul sangue inutilmente sparso. Ecco qualche penodo di una let­

tera scritta da Sommacampagna lo stesso 6 maggio: 

Ora domando lO, e SI voleva fare una nconoscenza perchè non farla 

l'mdomani, perchè non l'mdomani che SI aveva Bus olengo ~ perchè abban­

donare Bussolengo, star due glorm in OZIO e pOI andare fare una espe­

nenza. dice il Bollettino. prendere una po izione che non SI vuoi tenere, f r 

.offrire le mighon truppe. oh. per DIO. sono buggerate un pOCO gro e I Dopo 

presa la pOSizione. Il Re non partì che pa o a p o dopo l'ultimo fento 

e non tornò al Quartiere che alla coda delle ue Cu rdle LUI e l'e erclto 

innamoravano. m per DIO certi imbecilli di Cenerah è or di smascherarh 

e di cavarci la pelle di leone che ricuopre oman di gro so cahbro e propTlO 

dI puro sangue. Dà queste notiZie alla « Calzetta)) (di Bologna) ed I­

renze e. senza compromettermi. fa tonare contro ai nostn generah, chè non 

rr.erito bla imo, SI salverà chi farà molto bene. m molto . poichè e ndo\i 
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un'armata che incanta e molti br ' ffi' l' d d l " " aVI u cla l, non si sa perchè si debbano 
ve ere eg I mutJh macelli per far d II 
chiaramente, e e e prove I Conviene parlare e parlare 

La ritirata dopo Custo za, 

Intorno alla vittoria del 30 maggio a G't 'l ' . I . d Il b 01 o I B. narra 1 par 
bco an e a ruciacchiatura ad ' -
della lieve ferita riportata ad unua

na g~ancdlal tpoc~at~ dal Re e 

E 
coscIa a nnclp V 'tt ' 

manuele, già noti. e I ono 

, ~assando poi alla descrizione del successo di Staffalo d Il 
mfehce battaglia di Custoza e dell d" e a l' a susseguente Isastrosa ritirata 
narra eg I pure dettagli esatti e già da tant t ' , , ' t . , , o empo acqUisIti alla 
sona, ma stimIamo sia il caso di riferire tal d " e' l e escnzlOne perchè 

sa e, mesco ata a severi giudizi sulla condotta dell 
espressI pe d ' '" f a guerra, 

, r I plU In orma aspra ed irriverente 'd" h , . ' glU IZI c e sgor-
gavano spontanei In lui e in tanti altri fii' r h led l' " Cucia I c e, pure essendo 
U ~ ISSI~I a asa Savoia, osservavano la dura realtà del! 

SCI pOi una pubblicazione del gen Bav' e cose. 
. h II" ' a, ne mancarono pole-

ffilC e su atteggIamento del gen De S . onnaz ecc. ecc. 

C 
ViII franca 25 luglio 1848 

ari ima mamma. 

Mi pare di averti scritto da Canedole, Allora " bi M 
un Corpo d'Ar t d I occava antova ed 

ma cupa a a Peschier M S " 
Rivoli I ted h a ona. anta CIU tma e 

. esc l avev no un Corpo a N l 
rona, Eccoti il 23 h ' , ogar , I resto concentrato ID Ve-

c e I tede chi sforzano il pa o della trada di 
occup no Sommac mpag t ' R ' erona, 

h 
na, s nngono 1V0h e stanno attorno a P h 

t se leratJ t t I I e c lera 
Gran ,su u te e ture e sotto leggio. Abb ttimento dell'Armat I 

marcia e concentramento su Villafranc L ' , 
la porta solo al l 8 ' a notte non por t con 'lgl1o. 
i part genera e ava (che h più fortuna ch te t.l) e 010 Ile 3 

e per attaccare tutte le alture e noi col D ' ff 
macampagna Il Dd' .',' uc . CI toc \ t alo e m-

uca l con u se dlvm me t ,. d e col tamb h b n e, e co I tuth I cor a gridando 
uro c e atteva l ' . campagn f canea, . 1 pre ero quelle forti alture Somm 

a etim 'd' 120 ,'.. . ~ -
t\.lolti ted ch' o p~u Il O pnglOnlen di cui 30 ufficiali e una bandiera. 

l morti u campo, 
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S. Martino presso Marcarìa, 28. 

Carissima mamma 

La bestialità dei capi, la testardaggme di Carlo Alberto ha rovinato 

tutto. Dopo la ittoria di Sommacampagna, vi furono tre fieri combattimenti 

su tutta la linea. SI combattè da leoni e la sera tutto si concentrava in Villa· 

franca, vinti ma non battuti. U mancavano i viveri e mancarono tre giorni 

di seguito. Ritirata fino a Goito ... truppa demoralizzata all' eccesso. SI tratta 

un armistizio: patti inaccettabili. Il 29 a notte ritirata al di qua dell'Oglio, 

ma talmente sfimte le truppe, che un cannone li avrebbe dispersi tutti. Fuga 

dell'Intendenza, medici ecc. fino a Cremona t Vergogna eterna! I figli del 

Re 'hanno fatto il loro dovere. Tutti noi lo abbiamo fatto. Lo sa Iddio. 

L'Italia sorgerà, ma repubblicana, ho V1StO che in momenti simili il regime 

costituzionale è un assurdo. lo non ho una graffiatura e sto bene. Che orrore 

una armata in rotta morale, che tormenti: feriti abbandonati o trascmati 

nella fuga. Ma Iddio lo vuole e l'ltaha sarà. Evviva la Repubblica. AddIO. 

T UO di cuore Enea 

Marcaria, 28 luglio 1848. 

Cara mamma, 

Siamo f. o Regma. Il giorno che scrivevo la vittoria, vi furono tre beri 

combattimenti a Sommacampagna a Custoza e a Valeggio. Si combattè 

benissimo, ma si ebbe la ggio senza però essere nè sconntti, nè aver avuto 

perdite. Si ritira tutto a Villafranca, mancano i viveri e l'armata è demo' 

ralizzata. La notte, Ciocca e piÙ che azz rdo ritir ta sopra GOitO. Per 

fortuna ci si arriva Viveri mancano, la trupp proprio bandata. Vogliono 

attaccar Volta ove già trovansi i tedeschi Si battono di notte, i nostri ce­

dono più da fatica che dal nemico. L m ttma partono tutti i bagagli. 

Sonnaz avev da infame e da vile, l ciato tutto, e ritirato fino a 

Coito malgrado l'aver noi Pe chi era ora blocc ta. Mancavano nche a 

Coito, il secondo giorno, i viveri Si va , parlamento. La era vengono pro­

poste vergognose. La notte tutta l'Armata parte per Marcaria, ancora non 

ha tutta pas ato l'Oglio. Dio faccia che non ia ttaccata. Un cannone 

la porrebbe oggi m duotta. Ecco i Capi di un'arm ta eroica, di soldati che 

sono leoni. Hanno fatto per un'ora di rove cio, non già di sconfitta che non 

fu, una masnada dlsordmata eterno disonore d'Italia. 
Francia e Repubblica o Siamo di nuo'.iO chi vi dell' u tria . lo to be' 

nis imo. Ch uomini d'ingegno come L marmora non ono ascoltati ... 
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Qui siamo al colmo del disastro e le l' 
Tanto più valore tali giudiz' h h' paro e dIvengono aspre. 
. I I anno c e provengon d fii 

('la e valoroso e addetto alI d' o a un u -a persona I un Pr" l 
pure dalle tendenze repubbl' h In~lpe rea e, COSI 

Icane c e per un Ista t l' d' 
mostra sul finire delle due lett 'h l', n e, eg I 1-ere, SI a a mIsura dell" d' , 
uscitata dal cumulo d" , In IgnazlOne l: I error! commessI dal Generalissimo Bav 

c .e Don aveva saputo valersi d Il' ' a. 

l
, e othmo strumento di 'd' 

neva: esercito composto di buoni s Id t ' l' , CUI lSpo-o a l, Igl al dovere. 

Pizzighettone, 31 luglio 6 
Cara mamma, ' ore mattina. 

L'Armata si ritira ma in tale disordine h ' 
Bava, il Re e chi comand P f c e, e una vergogna, Maledetto 

a. er ortuna che Il n ' , h 
mcontrati, che no arebbe d ' emico non CI a ancora 

una uotta completa N 'h ' 
che possa sanare l'Armat dI '" on VI e c e una dittatura 
, a e a caso non VI e che Alf L 
e un vero gemo militare. anso amarmora, che 

Repubblica e vada avanti il mento A ' 
in disordine, e l'Armata ma d" " ncora ~ggl I nostri soldati sono 

Torino. Ciò che v'ha di pegg~:a , ~ vlhven, llAlcu~1 son,o già fuggiti fino a 
SI e c e ne a ntlrata Il (l ' ) , 

scomparso e mangiamo da S l moro ormiore ~ 
P 

cane, pero o troveremo ogg L'Ar 
Izzighettone e i porta sopra L d' ,I, mata occupa 

l'Adda Tutto ' d d o I. I tede chi dovrebbero aver passato 
. e Isor me, 

La ritirata alle porte di Milano ed oltre. 

« Non vedo che Repubblica ». 

t bello qui o serva re come il B . ., pure In quel terribile fran-

~ente, conserva e fiducia nelle orti d'It l' a la. 

, Lodi, 12 agosto 1848. 

len I tedeschi pa arono l'Adda a Chiara d'Add L che una deb l " a, e truppe non fecero 

d
o e re I lenz , PIZZighettone fu lo to abbandonat Q' I 

1"1 IOne commcl va a b d" UI a nostra 
L d ' ene or mar I e a prendere mi ure per I dif d ' 

o l, ma gIUnsero altre tru diR d .' e.a I Ul
an

' d . ppe e I e, e eccoti di nuovo il cao. \cuni 
I e ue c nnoDi di là dI ' gli died f L a ponte, e to to I Lombardi che erano al ponte, 

ero uoco ord Acromb (A b b ) ql1l ed andò d R d k y acrom y quello di Torino. venne 
elz y, ncora non è lorn to NOI and,' mo v Le , ,er o gnan() 

, 
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, che almeno lì ci difenderemo. L'Armata è. semp,re I~ 
e poi a Milano. Spero . N do che Repubblica. TI daro del 

fu . demoralIzzata. on ve .' d 
gran con slOne e . R 'h CostituzIOnalI. Cre evo avere 

'd' t no del e anc e h 
dettagli che ti Isgus eran , l ' riusciti a disonorare anc e 

a i nostn genera I sono , . 
un uniforme onorato, ~ . C llerà con queste ultime stragl tutto Il 
questo: ma tutto per Il meglIo 1 , ro 

. d'I l' chi vivrà vedra. . . h' . 
marcIo ta la e, 'are i melom, pOlC e guarm-

l d' l vedremo a mangi 
Se tutto va a lavo o Cl D ' S ontinua poi la guerra, farò fino 

. P ' t non la fo, per IO. e c 
gione, ID lemon e, d h Il ballo comincia ora. 
in fine il mio dovere, e per me cre o c e 

. . h iornate di Milano, attorno al 
Il B. si trovò pOl alle traglc e g . 'l 4 agosto, 

G . el suo coraggioso contegno, I 
l{e nel palazzo reppl e, p l S hè sopraffatto dal-

, . ensa al va ore. enonc , 
si guadagno una ncom

p
. . bbe tempo di scrivere a casa, 

!'imponenza degli avvemmentI, non e 
.' . non evvi lettera veruna. onde su quel gIOrni 

d I 1849. - La battaglia di Novara. La campagna e . 

. h ., f riamo il N ostro, per la pnma 
In un breve penodo c e qUi n ~ b '. l mosse del!' eser-

., d" . assoluto nser o cuca e 
volta, dichiara ImporsI . d d" anati a tutti gli uffiCialI 
'F 'ò era m ossequIO a or 1m em , 

CitO. orse CI , f tta menzione plU otto, 
dal Comandante in capo che, come ne e a 

aveva introdotte saggie riforme. . d occupare il 
l 1849 il B continuava a 

Adunque ne marz~. d l Duca di Genova, coman-
suo posto di ufficiale d ordmanza e 

dante la 48 DiVisione. 
t ben noto che, messo da parte il gen. Bava, era 

, '1 olacco gen Adalberto 

stato as unto 

hrzanowski 
a comandante In capo I p. . del 1830 

che i era segnalato nella RivoluzIOne l l . hiere In una let-
Su di lui il B. SI e primeva con ~aro e USI~ ~lta fede nel 

tera da N ovara, addì 15 marzo cn eva: « o m 

polacco )). Poscia: Novara, 17 muzO 1849. 

rl rti delle mo e Ieri giunse il Re ed altri. Voglio per ma ffilma lnon pa 
'l d 'dovere come u cla e. 11 

strategiche poich I ere o mio d l Poi eco, cambi mento ne e 
t mirabile l chiarezza della mente e 
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AmmlDistrazioni e nei gradi superion producono il loro effetto e davvero 

questa Armata non sembra quella d'anno. Certamente che batte il cuore poi­

chè è un duello a morte fra l'Indipendenza e lo straniero, ma speriamo bene I 

In una lettera da Chivasso addì 29 marzo è la descrizione della 

battaglia che ommettiamo, e soltanto diamo luogo a queste consI­
derazioni : 

Chivasso, 29 marzo. 

La Cavalleria, l'Artiglieria e l vecchi bersaglieri si batterono bene, l'in­
fanteria malaccio. se se ne eccettuano alcuni battaglioni. Come sempre, tutti 

gli ufficiali furono mirabili e i Generali, come al solit", mostrarono molto più 

valore e disprezzo del pericolo che scienza. Le posizioni furono ben disputate 

fino alle 5,30, ove cominciò una ritirata. sostenuta coraggiosamente dall'ar­

tigliena e cavalleria. La nostra Armata, come al solito, dopo una giornata 

che cagIOnò gravissime perdite a noi ed al nemiCO, era tosto disorganizzata. 

Il Re abdicò e siccome incominciarono le trattative la stessa notte dal 
23 al 24, l'estremo nlascio di dlsciplma fece sì che ciurme di sbandati e di 

fugglasclu SI diedero a vergognose rapine al proprio paese, Tutta l'Armata 

SI rilirò verso OleggiO e Borgomanero, poi pa sò la Sesia. RItirata operala 

con sommo dlsordme e con grande scandalo di rapme. mentre solo il 27 i 

cominciò a fuC1lare e rimettere il freno nei dispersi, La nostra Divisione andò 

da Novara a Momo, poi Borgomanero, e oggi siamo qUI a Chivasso DI T o­
rino sapremo dal fogli . 

Per me non es ere inquieta. poichè ti assicuro che mi dimetto to lo aggiu­

tate le mie cose particolari Come ti scri si. non ebbi una graffiatura, 010 

Nov ra il mio cavallo UCCISO, locchè uccesse a van miei compagni. 

Ho imparato uU'Umanità in questi pochi giorni. DIO faccia che ne 
approfitti io ed altri. 

II Duca di Geno a ebbe, come i sa, oltre un cavallo morto, 
anche due cavalI. feriti che, pre i daglI Austriaci e condotti a No­

vara, gli furono poi re tituiti per ordine del ten. mar. GIOrgio di 

Thurn, come emerge da un no tro articolo in erito ne Il Resto del 
Carlino del 22 lugI.o J 930, In cui riproducemmo te tualmente i 
due bighetti a matita, autografi del Duca, diretti al B. 

Del re to, il B . difese poi empre 11 hrzano\ ki e nel numero 

dell' 1 J aprile J 849 del giornale tori ne e La N azione, numero che 

. -
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è compreso nel « fondo», pubblicò un articolo apologetico di lui~ 
corredato di pianta topografica, in cui così terminava: « Ho detto 
alcune verità a nome di quei bravi che morirono gloriosamente sul 

campo, e a nome di quei prodi che, mutilati, tornarono chi al pa­

lazzo, chi alla casa, chi alla misera capanna. Non insultate l'unica 

amata, non tacciate d'infamia l'avere per generose idee sognato 

realtà ciò che era forse illusione! ». 
La coraggiosa lettera suscitò impressione ed il 13 aprile subito 

il Chrzanowski gli scrisse manifestandogli riconoscenza. 
Riandando sulle cause della sconfitta, il N ostro, in altra lettera. 

analizzava il marasma da cui era colpito l'esercito a cagione del pro­

fondo dissidio politico che vi regnava e pel contrasto fra Piemon­
tesi e Lombardi. Si aggiunga la precipitata denunzia dell' armistizio. 

il ritardo in cui le ambulanze giunsero a N ovara ecc. 

Chlvas o. 29 marzo 1849. 
Car.ma mamma. 

lo sto divinamente. Ti scrissi varie volte per farti sapere che ero VIVI> 

e sano. ma Dio sa se tu le hai ricevute . L'Arm ta esisteva. ma senza disci­

plina alcuna e demoralizzata dai due partiti estremi l'uno che bestemmiava 

il lombardo e malediceva questa guerra. l'altro che designava vigh cchi l 

pochi buoOl soldati e ufficiali che erano ancora d' anllco stile e faceva nomi­

nare un altro qualunque godesse democrazia o fos e emigrato. 
Il Ministero chiedeva al Generale in Capo il quale diceva non essere 

pronti, poi den'\Dziò l'armistizio senza punto darne aVVISO. 51 partì senza 

avere nè tutte le ambulanze. nè molti personali di v ri servizi che arnvav no 

solo il 20 a sera a Novara ove si radunò il Quartier Generale e dove era 

il centro dello Armata che. facendo faCCia al Ticino. aveva la sua estrema 

smistra verso Oleggio e la destra a Vigevano. Il 20 dopo mezzogiorno con 

falsi avvisi dei Comitati che il nemiCO era in forze sul N avigho. SI pa ò 

colla nostra Divisione. le Bngate « Piemonte)) e Il Pmerolo Il. il ponte di 

Boffalora. senza resistenza alcuna. fuon un mcendio delle ca e fatto dai 

tedeschi per dare lontano segnale. si pa sò d Boffalora a Robecco e i entrò 

a Magenta e vi passammo la notte. 
F alta accorta dalla niuna resistenza. nes un' altra truppa passÒ il 20 il 

Ticino. Contemporaneamente a noi. il 20 alle '2 i Tedeschi pas av no Il 

Ticino duigendosi sopra la Cava ove non trovarono che un solo battaglione 
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lombardo che si riti ' 

d l 
ro senza quasi far . 

e le forze nernic'he R' reSIStenza. sorpreso dii" . amonno aveva d ' d' a Imponenza 
tmo e alla Cava e opporre tenac ~r me I tenersi a Garlasco e a S M 

d e reSIStenza l . ar-
ero

Ù 
per ,a.r t~rnpo ai soccorsi. Invece lui ~~ caso che ,i tedeschi attaccas-

que e ~oslZloru e si rimise alla destra de • I suo, propno impulso. sguarnÌ 
fugato Il battaglione dell C l Po laSCIando così ch 'l ' 
t . Il a ava. potesse a belI' . e 1 nemIco 
am ne e mteressanti ,.,. agIO passare il T' , • T poSIZlOnt dI Garlasc Il 20 . lcmo e por-

era a re~ate e nella notte si ebbe a' o'. 11 Quartiere Generale 
furono dalt ordmi perchè tutta l'A VVISO dell entrata dei TedeschI. 5 b t 
a modo h rmata faces b' u I o 

'1 c e presentasse la smistra al T" l e un cam lamento di fronte 
tara, I centro portandosI a V' ICIDO, a destra verso Novar M M Igevano La t d' a e or-

agenta e Robecco ar ' , l . nos ra Ivisione da Abb t 
Il 21'1 ' nvo a era verso le 6 Il la egrasso, 

• I nemIco avanzavato I attaccò la 2a D' ,u a strada verso Gambolò. 
e s era avanzata verso Borgo S S' IVISlone che stava a Vigeva 
combattimento che dur' fi . Iro ove mcontrò il nemico l' 'f no 

L ' ' o no a notte. e I VI U un 

, I VICIDO alla Sforzesca vi era il ' 
subIto accorsi da T recate N h Re ed 11 Generale in Capo ch 

01 c e senltm l' l' e erano 
e ere attaccati nè ' d 010 g I U lImi colpi d' t pren ere parte al comb . I cannone, senza 
ruppe che avevano fatte nel l atlJmento, locchè era diffi 'l a gIOrnata 22 'l' I CI e con 

occuparono i no tri ul fi' dI' mlg la. Tedeschi alla Sf C mre e gIOrno co h orze ca 
orpo da Garlasco si portava sopra M n poc e truppe. Intanto un loro 

otto Durando Giovanni verso le 4 l' ~rtara e attaccò di là la I a DiVI ione 

batterono plUtto to male ed anzi l R' I. era. l~ Il Regina li e (( Aosta)) . 
a Mortara . a « egma li I band" I . glungev la Rio erva Il G d o qua I al pnml colpi 
clata da nuov f unr le li e CI Cuneo li l .. • 

f
. e orze nemiche che o '. damI tra fu rove-

uon I M \ennano a Ga b l ' l 
.. ' .n. ort ra VI fu una mi chia d ' m o o e a diritta tagliata 

ptglonten. La Divi ione Durand .... n~t~~, e battaglioOl di Cuneo 8
u 

fatti 
a tra colla Ri erva u R bb o I nhro nettamente u Novara . 
celli N o IO e per L via di \. er II' In parte e 

,e ovara Non re lav altro l G ce I, .enz toccare però Ver-
tutto a N l a enuale In a l d ' ov l'a. occhè il 22 o • " d po c le I concentrare 
~oncentrava a Morlara ten nd mlnClO a operar'l. Intanto il Tede co 
mq ' . o poc, truppa leg Il l 

uletarcI . egUl\ il t ' gera u a ua de tra h no ro monmento da c e. senz, 
gl'va sera la no tra" DJ\ I ione ,Igc\'ano u Trecate ove raggiun-

"er o Vercelli che oc ' '. plng \ a poi il T ede·co la . I d UP,l\ a tlghand I ,. . ua Inl tr~ 
a Irltta dcII ,0(1 a uhrat dell o . . • 

L no tr Armata concentrat e la e mln, cClillldo 
a mattina del 23 'I a a on1a. 

Davanti N I concentramento dellt due 

I 

o\ar ,Ila Bi o . . rm te I er operato. 
a no tra A cca, un nllgho uHl \ i d' I 
, , rmata, al centro 2 D \ DI't, l'a, 

i chlt'rò 

l ' DI 
il Duc 

H Ione. a sini tr P J\'J IOn . , diritta l ur.lndo 
errone colla 3 " '. coli 

1\ I IOnc, In l'l'erva d 11 ltta 

14 

-
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di Savoia colla Riserva, a sinistra la nostra Divisione in Riserva; in seconda 

linea sulla sinistra guardando la strada di T recate Solaroli colla briga t 

Provvisoria, L'attacco cominciò alle 11,45, alle lO cominciando un poco 

di fuoco di tiragliatori, la sinistra ecc, 
Chivasso, 30 marzo 1849, 

Carissima mamma, 

Ti scrissi una lunga lettera e spero che quella almeno sarà pervenuta, 

non avendo mai trascurato un giorno per farti sapere che sono sano e salvo 

e che presto ti abbraccerò e spero per starti assieme tranquillo, Il Duca col 

suo stato maggiore è partito oggi per T orino da cui non siamo distanti che 

12 miglia circa, Come una brigata rimane qui lasciò un ufficiale che, avendo 

famiglia a T orino, non volli privare del piacere di abbracciare subito i suoi, 

rimpiazzai io, Però martedì altro non succedendo anderò anche io a Tonno 

regolerò i miei affareui e mi prenderò un congedo in ordine e modo di non 

avere, nel caso eh carriera, del tutto sprecato quest' anno anche dalla parte 

dell'interesse materiale per r avvenire, Oggi sono già in trattato per vendere 

Il cavallo che mi resta, dunque vedi che mi occupo di liqUidazione, Sento 

ora che Minghetti è giunto all'Armata e spero incontrarlo qUI o a Tonno, 

Scrivimi a T orino, mentre prima di vedere un poco chiaro anche nelle co e 

di costì, mi sembrerebbe inutile precipitare la mia partenza, Come immagi­

nerai, di voi altri non ebbi più nuove, ma spero che Papà and rà meglio e 

che voi tutti stiate sani .. , 

Un giudizio sul proprio Carte~gio, - La parsimonia e frugalità 

del Re. 

Vogliamo terminare con que te righe. scritte alla madre nella 

primavera. si nOli. in cui il B, si mostra consapevole dell'impor-

tanza delle proprie missive: 
Sommacampagna, 28 apule, 

Ieri scrissi alla Giulia, Già tenete queste ldtere, ma ad ogni modo fallo 

d'ora innanzi pOlchè, fimta la campagna, potranno avere qualche interesse, 

come già non può a meno d'avere interesse co a critta da testimonio oculare 

In momenti ove si realizza un sogno di tanti ecoli, 
T ornando indirettamente alla quistione politica, ho verificato un fatto 

che fa grande onore al Re Partendo da T orino non ha mt so in Ive> che 

400,000 fr che costitUisce tutta la fortuna sua privata, i suoi fondi e altro 

essendo tutti addebitati, Disse a un Mimstro, che gli offrivano un milione. 
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{( Occorre una casa ed un cavall ' 
f ch' l' o, e 2 piatti for il' ran I anno bastano I » f tt h' mano mio pranzo 18 000 a o c e mi fu ' ' ' 
persone alte e basse N ' npetuto e confermato da . 

, on so se I nostri R bb ' vane 
tanto, Si trova qui anche Cesare B lb epu licani ne farebbero altret-
, , a o, pare ch 'l M' , 
mquletare della solUZIOne d ' l' e I Inlstero SI cominci ad 

I h l 
Ip omatlca dell " 

ng I terra e Francia , a qUlstione e secondo me 
, non stanno OZiose e h d' come 

e meno di Napoli, e che il Cor d N' c e I Roma non mi fido molto 
, h po I ugent si d ' 

viene c e questo Re " Jce OCCUpi Udine così 
, ' e plU questa Armata ch' ,con-

non abbia a temere il trionfo di quel , e non e punto repubbhcana, 

Francia e fino indirettamente dall' A ,partito ~ra accarezzato da Roma. 
l t " ustna, e tuttl e t b 
l'n I raglOOI, che per Roma A . re per uone ed eccel-

e ustna sono '. 
un argomento che prOVVlsone ma forti M non so come non si tr" ' I pare 
a trattare francamente, OVlOO mille e mille che lo prendano 

Dicono per ora fuori lo straniero ma pe " ora U ' d ,r CIO fare è megl ' l d" nrone e io certo non ' IO a IVlsa per 
R bbl sono dlOashco, sebbene più Cost't ' l 

epu Icano. ma a quest' unlon~ I uZlOna e che 
'fi mi pare C'he ogni' I 

sacn care ogni politica vero taliano abbia a 
opiniOne, 

Domani SI attacca Pastrengo e B l Bu l 'I usso engo ed il R l 
sso engo I suo Quartiere G l e vuo e porre a enera e. 

Uno de' l t' • l a l non meno intere santi del C '" 
lO e so di alcune lettere b' artegglO e l e istenza 

scam latesl tr ffi ' l ' 
trate dai PIemontesi entr I h a , u cla l austnaci e seque-

o qua c e v I ' d ' 
guerra o m altro md ' a Igla Ivenuta loro preda di 

d
o o mtercettate lettere che . l B 

otte e subito mandat II d' pOI l ,aveva tra-
e a a ma re 

I1B ' cL ,glU cava rettamente le proprie mi i 
compIe o, questo cartegg ' " e. In vero. nel suo 

IO co htulsce d" 
potrebbe e ere intitolato : « S ' un , lano accurati imo e 
1849 dal ' tona aneddotica della guerra 18~-

ampo pIemonte e Il Es o d 
lato, con non co '. se a eguatamente commen-

mune conoscenza de l ' b ' , 
pino. formerebbe 'I l g I am lenh bologne e e ub I-

l comp emento dII ' 
F abri • d Ilo Scalchi d I L M e e tone ben note di e ilio 
'R • e e as on ecc " I TI ette il Pr F d ' d "' mentre pOI a parte che 

. r man o varrebbe d 
m nto di Lui in f a ac re cere qualche linea-

con ronto con le b lì h ed il Paravia. IOgra e c e ne scris ero 1'I nardi 
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§ 8. - Come il «fondo ~ pervenne al Museo. 

Pienamente consapevole dell'importanza delle proprie lettere. 

quale specchio dI cose vedute, il B. sempre conservò con ogni cura, 

pur attraverso ari traslochi, tale carteggio, e nel 1871 lo riordinò 

segnandovi egli stesso, o facendo segnare, su ciascuna missiva, il 

breve oggetto, dalla figlia minore, la cui calligrafia giovanile, vi è 

riconoscibile. Alla morte dell' autore, nella divisione fra le due 

figlie (sigg. Vittoria Cojorani e barone sa Verani-Masin di Ca­

stelnovo, le carte di famiglia spettarono alla baronessa Verani. 

Ora fra esse carte erano e le lettere alla madre e tutta l'altra sup­

pellettile documentale riflettente le due campagne. Più volte a e­

vamo colto il destro di Tlchiamare 1'attenzione della intellettuale 

dama (quando essa, dal 1914 al 1917, abitava al IO piano del pa­

lazzo dell' ono conte comm. Ercole Caddi-Pepoli, in via a ~ti­
glione 6) sull' opportunità che la suppellettile, che a lungo era stata 

oggetto di minuzio o esame da parte no tra, fos e assegnata al Mu­

seo del RisorgImento ove avrebbe potuto essere argomento dI tudlO. 

Con piacere e sa annuì e olle fare gentile pre ente di tutto al-

l'Istituto. 
Più d'una olta fummo tentatI di compiere la tra crizione inte-

grale di tutto il carteggio e di corredarla di annotazioni enza ri­
sparmiare fatiche nè scansare difficoltà, ma sempre ne fummo trat­

tenuti dalla conSIderaZIone dell'ingente mole del la oro per l 

quale occorrono forze giovanili. In compenso ci ' po ibile pubbli­

care questo saggio, con peciale riguardo a Bologna, m cui ' me so 

in nlievo il contenuto politico del arteggIO (cIoè la parte più rag­

guardevole), grazie alla genero a o pitalità, spontaneamente e con 

somma cortesia, offertaci dall'illu tre Direttore prof. gr. uff . Al­

bano Sorbelli, Di e sa e di tutte le cure ch'egli i e compiaciuto 

prendersi con tanta gentilezza, ci è gradito do ere manife targl
i 

1'animo no tro ncono centis imo. 
F L \'10 MITO) 
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INDICE DEGLI INCUNABULI 
DELLA 

BIBLIOTECA CiVICA "GAMBA LUNGA 
DI RIMINI 

" 

Nell'VIII Riunione della Società B'b\' 
nutasI a Bologna nel 1908 'l f l Iografica Italiana, te-

• l pro , Albano So b Il' ' 
calde parole che ull' 'd r e l auspIcava con 

, esempIo ella F ' d 
anche l'Italia des e mano l l ranCla e ella Germania, 

a cata ogo gene l d l" 
es a posseduti E face d . 11 ra e eg l mcunabuli da 
offriva in om~ggio ai nC o segUl~e.a ,e p~role l'esempio. Il Sorbelli 

B
'bl' ongressI tI l IndIce degli incunab \' d Il 
l IOt ca omunale d IrA h' u I e a 

B
'b ' e rc Igmna IO; non 010 
I llOteche e a quegli stud' , h ' ma a quelle 

'ff IOSI, c e aves ero volut li 
SI atto genere dI lav ' d' h' o pro ttarne per 

. .. on, IC larava che ben volentieri bbe 
a dlsposlZlone le colonne del Bullettino « L'A h' , avr~ me'so 
fondato. « In tal modo» ( \' . ) . rc IglOnaSIO» da lui 

. eg I SCTlveva « e m breve tem 
« mo un as al preciso inventario dell ' po avrem­
c( a tampa e potrebb' d a suppellettIle quattrocentI tica 

eSI, pren endo a f d l ' . 
c( ingoli. procedere con molto maggiore ond.amento ta I I.nventari 
« con la nece . . pe Itezza, e peclalmente 
« ed e te o arIa slcure~z~. alla compilazione dI quel compiuto 

(I d'I t l :atalogo deglI mcunabuII po eduti dalle biblioteche 
~ la. c e ~anca ancora alla no tra nazione ». 

e. dopo dI allora. il orbelli I 'l' f ' . i I e a clata ugglre mal occa-
o~e a cuna per rIcordare alle oblio e menti l b 'l 

ultIma quella del d a no l e Impre a: 
e Dir 'ttori dI Mu :ie:o~ o h~~n;re o :'lazionale dei Bibliotecari 
Bologna l rc I I ro mClalt e omunah. tenuto i 
relazI' ne l gIUgno 1928. al quale egli pre entò un' applauditi im 

one u tem . Ind . d e modalità. ( IC ommano egli incunabuli d'Italia . Fini 

,Ne una mera iglia quindi e. ( unto alI 
antIca e gl B'bl ' . ono a I IOtec<. IO ho a colt, t l 

direzione di que t 

voce utore ole: di 
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